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INTRODUZION E 

DI MATTEO EGIZIO 
Tra gli Arcadi Timaste Pisandeo, 

Nella quale invita i Poeti Italiani a 

cantare» 

« I SS 




Mari, leggiadri, avventar ofi 9 alteri 
Spirti , ch'ai Sacro Monte il pie drizzate: 
E , per afpri poggiando , erti Sentieri, 
Dì non caduchi allori il crin fregiate: 
Voi, di acceja virtute ejempj veri, 
Onor d'Italia , e de la nojlra etate; 
Voi chiamo a dir del gran /oggetto, e degno, 
Ch'indarno in rimi io celebrar m'ingegno. 

a 2 Che 
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Che troppo inver Fortuna cieca , e Jlolta 
Con bronchi , e Jìerpi ogni mio pajfo intrica; 
Sì che laude acquiflar foca , ni molta 
Sembra ch'invidiofa a me di/dica: 
Quinci e quindi mi oppone armata » e folta 
Schiera di mille affanni , e 'n lor m'implica ; 
E , fe centra fua poffa io tanto aitarmi, 
Fa ch'empia > ingrata man m* urti , e difarmi • 



^ HI & 



Di lauro Imperiai, ramo gentile 

Si fa ghirlanda a cara Ninfa , € Iella} 
"Negletta al par di cui rajfembra » e vile 
Diana tra le felve, ardita, e f ne Ila: 
Che de 9 verd'anni 'n fui fiorito Jprile 
Egual rifplende all' amor oj a fella; 
Se non quanto la tien chiufa , ed afeofa 
Santa onefh , qual mattutina rofa . 
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Di Andrea vi farlo , * J'Anna-, j« cui del pari 
Giojìran valor , beltà , hhg , e cojìume» 
Quegli del ceppo anno/o , ond'ebbe cari, 
Dolci frutti Liguria , e viva Appi; 
Quejìa di quel , cfo die tanti , e xi chiari 
Pregi al Sebeto , e'I feo più nobil fiume: 
Che i Caraccioli 'nvitti in face , e'n guerra 
Portar fuo nome ad ogni ejìrania Terra. 



s 



Voi dunque , c#i t aurata , e wtò 

Corte/e Apollo , e7 uro eburno diede; 
E quell'aura celejìe in fen vi /pira, 
Per cui tufo mortai la niente eccede} 
Voi de la mia , che fpejfo egra delira , 
Mentre aWun danno altro maggior fuccede. 
Il difetto fupplite $ eH voftro canto 
Renda immortai degli alti Spojì il vanto. 
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Che fe niai dolce aràor , fante , e pudico 
Soave sfiamma in due teli* alme accefe; 
S'unqua gloria di J angue , ecce I/o , antico 
A formar due gran cori egual difeefe } 
Di quejli , eh* or a aggiunge il Cielo amico , 
Coppia non vide il Sol mai fin cortefe; 
Ne voi potrete ornar di vaghi fori, 
Colti 'n Permejpt , i più felici Amori. 

» 

Altri narri gli J legni, e lunghi affanni 
De 9 Greci, e T roja incenerita , e doma; 
Altri dell'Afa i feri oltraggi , e 9 danni , 
Che dal prode Ale jf andrò amorfi noma} 
Altri quei che Joffrì molti , e molti anni 
Volta Cartago , e la fuperha Roma; 
Ed altri canti da 9 novelli efempj 
Crude fr agi f angui pie , orrendi feempj. 



M vili ìfr 




Ed apprejìin niateria a i dotti verfi 

Di CESARE il valor , tarpi , e'I configlioi 
Ed Arabi /venati , e Sciti , e Perfi, 
Onde tlftro fe n 9 va gonfio , e vermiglio} 
E Nmprefe magnanimi , che ferfi, 
Per Jòttrarre Lamagna al gran periglio, 
Da Eugenio invitto ; e ben di fu* ventura 
Ella merci di In? divien Jicura. 



Voi gìov'Amor j e fot di mirti , e rofe 
Ornar la fronte in riv'al tei Peneo; 
E al foave fpirar d'aure odorofe 
Dire il nuovo d'Amor chiaro trofeo, 
Voi celebrar lo Jìame , onde compofe 
Il nodo aureo immortai dolce Imeneo» 
Voi giov'Amor : altri Hnfegne fparte 
Canti del Trace, e'I rio furor di Marte. 
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Amor 
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Amor vile non già, che d'ozio nato. 



E di lafcivia , i fuoì feguaci ancide } 
Circe non Jinta , che dal primo Jìato 
Gli cangia in belve , e pi crudel fen* ride; 
Che Marte pone in ceppi , e dij armato 
Fa che tratti anco il fufo il forte Alcide; 
Che tenero fanciul rajfembra , e poi 
Vibra Guerrier gigante i dardi fuoi. . . 



Senza cui fora informe fpa&io il Mondo, 
Un vajìo , muto , e folitario orrore: 
Foco , onde il fuol penetra , e*/ mar profondo, 
E'I tutto avviva, e ferba il Gran Motore: 
Ei , che pefei , ed augelli , e fere erranti 
Trajfe dal nulla , e poi le fece amanti. 



w xi »; 



Ma quel foco gentil , caro , e gioconda, 
Vivo raggio tra noi del primo Amore ; 
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Siegue il capro la capra , e Jtegue l'agno, 
Il lanuto marito , e l'orfo torfa: 
Siegue torme il torel della compagna* 
A pafcolar di là dal rio trafcorfa: 
E l'amante leon fpejfo Jì lagna 
Ruggendo , poiché 'nvanla felva ha f cor fa* 
Tal pofe or din conforme , eterna legge 
Neil' Univerfo il fommo Autor , che [1 regge. 



m xiii 



Ben 9 all'imago fua fe nolil dono 
D'immortale , divina, eccelfa mente} 
In cui pofe Ragion , quas'in lei T rono, 
Ornata di fplendor , chiaro , ed ardente} 
Ch'il ver dal falfo /cerne , il mal dal buono % 
E' f enfi affi ena in fua virtù polente; 
Tal eh' all'impeto lor fol tanto cede* 
Quanto il gìufìo divieto a lei concede* 



I 





Così, 



Digitized by Google 



m xiv 3$ 



Così 9 là dove fen&a legge > o freno. 

Dann'opra a' dolci nidi i finti augelli} 
E'n prato , in colle , in bofco , al Ciel fereno 
Aman Tigri feroci , e cervi imbelli} 
Noi , con sì fida fcorta , il varco almeno 
Cbiudiam del core a' dejìr vani , e felli} 
Poiché in cima al penfier fovente dice*. 
Ei lece amar % ma quejlo Amor non lice. 



m xv w 



Una luce e del Sol, che gli AJìr 9 informa, 
E gli elementi » e pur diverfa fplende} 
Che vario moto acquifta , e varia forma 
Dall'oro , o dal macigno % in cui difendei 
Uno è y l foco d'Amor , che fi trasforma 
Al par che 'n belva , o'n cuore uman Jì accende. 
Ofavvien che dia vita , ed or eh uccìda, 
Come fenfo , o ragion lo torce , o guida. 

E fi 
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E fe colpa non e del furo foco 

Qu&lor fecca capanna ard' , e con/urna* 
Ma del pigro villan , che H prefe a gioco 
Cercando /campo da t algente bruma} 
Non fa chi quel d'Amor molto , ne poco, 
Con empia lingua d'oltraggiar prefuma. 
Incolpi ilfuo penfier , che die ricetto 
41 non permejfo , infidiofo oggetto. 

m xvii m 

r 

"Previde il Gran F attor da 9 forti nodi, / 
Con cui lo fpirto all'egra falma e avvinto. 
Da quante aperte guerre , occulte frodi 
Ejfer dovea talor percojfo , e cinto} 
E glie rincrebbe sì , che fcelfe i modi 
Perche non fufe al cieco Averno fpinto; 
E tuom mirajje , fen&'ojfender lui, 
Rinato fe ne* pargoletti fuU 

«li* 

b 2 Ordì 
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Ordì di propria man laccio fatale, 
Per formar di due cori una fol vita; 
Di due fiamme una fiamma in ambo eguale, 
Da pari onejìe voglie ognor nudrita: 
Che quanto più s'inforca , e *n alto fole, 
T* anto divien più dolce , e più gradita: 
Laccio, che volar d'anni, o acerba forte 
Limar non può } lo f doglie appena Morte. 



U XIX 



Merci di lui fon cari i lunghi affanni 
Per la prole non dubbia , e* giorni trijli; 
E le notti vegghiate , e' me/i , e gli anni 
Di gioja , e di dolor con/ufi e mifli ; 
EH guardingo timor d'offe/è, e danni, 
Che la pia genitrice avvien ch'attrifi: 
E cari in fin fon degli amati pegni 
{Chi i prova il dica ) anco gl'ingrati f degni, 




Dì 
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Di quejìo Amor , di quefio forte , e f aldo 
Laccio, don di Colui eh 9 al tutto impera^ 
Cantar convien, con infiammato, e caldo 
Stil , d'Elicona in fulla fponda altera. 
Ciafcun del prim' onore , ardito , e baldo, 
Sia vago , e affiti a certa gloria , e vera» 
Ampio e 7 nobil /oggetto , e di fe degne 
Lodi l'ijìeffo Amorfìa che vHnfegne. 

m xxr m 

Carco d'onta, e di J corno al primo affatto 
Rejlò , noi niego e fue quadrella furo 
Rotte nel fen di Andrea , di doppio fmalto 
Cìnto, e d'usbergo adamantino, e duro: 
Ch' anco in acerba età , fublime , ed alto 
Glifea guardi a fedel fenno maturo} 
E a difefa del cor tenea rijlretti 
Virtù fevera , e moderati affetti. 

«fi» 

Era 
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Era fuo Jludio in folto ho/co ombnfo 
Ridar le belve a noto , e Jìretto pajfiy 
Ed or j con forte man , lafciar tannofo 
Cinghiale , or torfo Jier di vita caffo. 
O ne l'aperto campo , e fpa&iofo 
Cacciar timide lepri , infin che lajfo 
Il buon dejìrier parea cedeffe al corfo 
De' veltri fianchi 9 e biancheggiava il morfo. 

& XXIII §fc 

T alora in finto marciale agone 
Le fatiche durar gode a del vero} 
E con fpada , e con lancia al paragone 
Il vanto fuperar d'ogni guerriero. 
Spefib , fen&'adoprar verga , ne fprone* 
Reggea con dotta man , nobil corfiero: 
Ed i Mefiapj fuoi, che fempre vaghi 
Furon di ciò , rende'a contenti > e paghi. 

0 con 
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0 con certa tnìfura , e fuon conforme 
Di dolce lira , a liete danze intento. 
Move a teff erto piede in varie forme 9 
A dritfj a malica , in giro , or preflo , or lento. 
Si udir taljiata (mentre in fallo torme 
Giammai non pone ) con fommejfo accento, 
Dir cupide tra fe vaghe donzelle: 
O felice , cui fpofo il dier le Jì elici 



m XXV & 



Ne già dì Palla a le Iettarti onefie 
Men grato albergo nel fuo petto aprta: 
Anzi nuova virtù prendea da quefte. 
Valor non finto , e vera cortesìa: 
E con voglie , cui laude avea già dejìe > 
Ver terto calle baldan&ofo già; 
Quat Aquila Regal, che y n alto volt 
Rapidamente ad affifarjì al Sole. 



x 
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Incauto , ah nonfapevi {e fu ventura 
Del mio Sebeto, che tal mente dejfe 
Nume benigno a Te franca , e J ecura) 
Ch' eran quell'acque periglio/e anch' effe 4 . 
E come in tal fembianza, e fredda , e àura* 
far mojira di fue forze Amor fapejfe. 
Amor , che tutto puote , e in ogni loco 
Facelle avventa d' invi/M foco. 
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Et Jì mi/e iti aguato » ove la fponda 
Del fonte al fmolacro era confine; 
E , poi che giunfe Andrea » ne la fot' onda 
D' Anna mojìrogli le beltà divine; 
In atto quaft, placida , e gioconda, 
A mirar fue fattezze ivi zinchine. 
Stupifce egli a tal vifla; e intorno gira 
Le luci, e nulla feorge: al fnj "o/pira. 
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Perche quantunque df fallaci /enfi 

Vegga l'inganno in ciò che a gli occhi apparfe} 
Efol dia quella fe f che dar convienji 
A vane forme erranti f a larve f par/e; 
Pur dalla nota imago a defar vìenji 
-Videa del vero , e d'uopo i 9 n leifermarfe; 
E fermato/i 'n lei , la mnte altrove 
Volger fi affanna > e non sa come , o dove» 

$g XXXIII & 

Rimembra in un' if ante i duo J ereni 

Lumi r che fan sì fpejfo invidia al Sole; 
E'I crin d'oro > ove avvien eh* ella incateni 
Qua? alma fchiva piò mojirar Jtfuolej 
E le guance di rofe 9 e gli atti pieni 
Di foave contegno, e le parole 
Saggiamente corte/i; e quanto in una 
Il del benigno , e largo infame aduna. 

• 

c t Tut- 
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Tutti de la grani Alma i pregi lilra 
Con giujla lance » e nel penfier gli onora? 
E /ente in ogni vena , in ogni Jibra 
Un certo foco non provato ancora. 
Amor lincaha , e colpi addoppia , e yilra 
Stral% che lo 'nfiamma a un tempore lo /colora* 
T ardi que 9 fe ne accorge , e in van richiama 

Nel cor virtude; egli e già frefo, ed ama. 

• » ■* 

M XXXV W 

Anta i ed allarga il freno a ifuoi iefiri, 
Penfando al dolce nodo , al caro laccio* 
Che fol può dar compenfo a que* martiri, 
Ond 9 e sì pieno lamorofo impaccio. 
Con gli occhi molli poi torna a i fofpiri, . . 
Che Jìemfrar ben foriano Alpino ghiaccio: 
Ed Imeneo ringrazia , e accufa Amore, 
Tra le certe fferanze , e 'Ivan dolore. 
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7* da lei desìo venga fofpinto 
Sfregiarne , ahero 9 e notti pellegrino} 
E ponga il pie nel verde laberinto 
Di vago , ombrofoy e folto , ampio giardino; 
Poiché giunto è nel centro 9 ove Jì e /pinta. 
Ne sa trovar , ne puote il fuo cammino} 
Prendon di tal'error gioja 9 e diletta 
Le donzelle 3 che quivi avean l'affetto, 

m xxxvn m 

Tal poich 9 e vìnto , e prefo il prode , il forte* 
Ne v' ha più J campo a la fatai catena} 
E ne le guancie impallidite , e fmorte 
Mojìra al di fuor la nuova interna pena} 
Le Grazie, e tutta tamorofa Corte 
Levar o un grido , e funne Italia piena. 
Viva Amor > viva Amor , fonava intorno, 
Efegni bianca gemma il faujio giorno. 
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Intanto ti gode de tamaro , e rf0fc*> 
Di e* * /tf/c* , e Uberth non prezza } 
Sì certa fpeme lo confola , e folce, 
Ed alla cara fervitù l'avvezza. 
E'ifuo Signore ogni martir gli addolce, 
Recando infogno a lui talta bellezza; 
Che timide tta par che dica : oh Diol 
Eia ver che m'ami? o pure VI mio desìo? 

gg XXXIX &t 

Ne 7 fogno e menfognier ! che prova anch' ella 
Incendio tal, che la confuma, e sface j 

0 fcintillar nel del vegga ogni Stella, 

01 Mondo allumi la diurna face. 

Sol teme, e non ha donde, e j alfa appella 
La Fama , che pur fu nunzia verace; 
E quando il Gran German dice : Se 9 Spofa, 
Non ben fi affida , e fembra altrui rltrofa. 

Come 
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Come tafpra d'Amor fiera nemica 
Cadeffe aljin ne l\imtnortal fua rete } 
E qual dardo egli ufando , e qual Urica* 
Palme acquijlaffe trionfali , e liete} 
Quegli a Febo diletto in ver fi 7 dica, 
Cui le ripojfe foglie , e più fecrete 
S'apron di Pindo : io muovo tardo il paffo 
Nell'ima valle affaticato, e lajfi. 

m XLI K 

• j 

A voi fi /velerà chiaf intelletti 

La dura tanto, e fortunata imprefa; 
A voi lafcofa pugna infra gli affetti, 
E la rocca del cor vinta , e forprefa: 
EJia merci de* voftri carmi eletti 
Dalla futura età leggendo apprefa 
La vittoria » ridir non ben faprei. 
Se di un pudico Amore > o pur di ku 

E ve- 



Digitized by Google 



96 XLII Mi 



E vedrete anco negli occulti , immoti 
Gran decreti del Fato i nom' illujlri 
Di quei , che Jbrgeranjigli , e nipoti 
Dal vago innejlo al trapalar de' lujlrii 
E quaft in terfo fpecchio i volti ignoti 
Di mille , in guerra forti , in pace indujìri; 
E mitre, ed qftri , e croci , ed elmi, e fpade, 
Ed Eroi d*ogni fejfo , e d'ogni et ade* 

m XLIII 8» 

Deb non tardate più : l'argute lire 

Dejiin lo 9 ngegno , e al fuon f accoppi 'l canto* 

Palefate il /aver , l'invitto ardire 

De la progenie avventuro/a tanto* 

Italia ciò vi chiede : a un gran dejìre 

Ahi troppo e duro tindugiar cotanto. 

Ella de 9 danni fuoi brama vendetta, 

E la fpeme lontana anco t alletta. 

♦fi* 

La- 
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Lajceran 9 per udirvi , il cupo fondo 
Del tei tirreno Dori , e Galatea, 
Glauca ,T eti, Anfitrite , e con giocondo 
Volto , Talia , Citnotoe , e Pqfitea: 
Ed , infiorata il vago crine , e biondo, 
Ogni Ninfa montana, ogni Napea 
Verrà per afcoltar le vojìre note 
Da le felve più folte » e jpiù rimote* 

Di PaufiHppo sult amena riva} 

Il capo ejìollerà dall'onde fuore, . : 

Uabna Sirena , candida , e giuliva. 
Colma injìem di fperan&a , e di Jlupore*. 
Poi l'antica virtù , che in lei Jwrìa, 
Udrà ch'ornai riforge al prifc' onore; 
E al Mondo , che divien fempre più veglio, 
Duce accorto non manca , e jìdo Jfeglio. 



& XLVI 5$ 

Fejlante anco il Sebeto , e gajo a pieno, 
Di fior novelli vefiira le ffonde % 
E di ferie » e fmeralàì il ficchi feno 
Ingemmerà , eh 9 ora vit alga afeonde; 
Liquido ffecekio al del furo e f ereno 
Facendo di Jue ebete, e limpide onde} 
Che verferù da turna in grembo al mare 
Sì dolci, che non Jien sì toflo amare. 

9 

m xlvii » 

lo pur vaneggio ! e quqfi in Greche carte 
Sembra che dotte fole a dire imprenda. 
Ma , vinca il vero ornai » chi fia che in parte 
La gran gioja d' Irene e/prima , o intenda? 
( De talta Madre , in cui Natura , ed arte 
Moftrar, quanto lor pojfa oltra Jì fienàa ) 
Allor che del fuo Andrea gli eccelfi pregj 
Voi canterete > e de' nipoti egregj. 

«» 

Di 
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Di quei che renderan fik chiaro il nome 
De' Simiani fuoi , d'invidia a /corno} 
Cinti di lauro trionfai le chiome, 
E di mafchìa virtude il petto adorno} 
Che forfè prenderanno altro cognome 
Da 9 Regni vinti e foggiogati , un giorno, 
Ma tra le Infegne lor , nella fovrana 
Parte , fempre farà la Siàuana, 



« XLIX 39 V 



Taccio il Gran Genitor , cui die la forte 
Ciò che divifo rende altrui beato} 
In ogni opra egualmente e faggio , e forte, 
Per terror degt ingiufi al Mondo nato $ 
Che tanto vai colle parole accorte, 
Quanto Campion del vero in campo armato} 
Degli ufi fpregiator vani , e leggieri, 
Amator degli antichi, epiùfeveri. 

«fi» 
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Accoglierà Michel , sì come fuole 9 : 
Il vqjlro canto con f ereno ciglio} 
E,ripenfando alla futura prole, 
Le gote tingerà d'un tei vermiglio; 
T ra la fpeme e *l desìo che in alto vole 
Colla Fama di lei quella del^figlio; 
E gl'incliti maggiori avanci , e illuflri, 
Chefur materia a mille penne illufiru 

*5$5 LI 

Già parmi eh* et rimembri in un' ijìante 

Ospinello , ed Arrigo , e 7 prò Lanfranco, 
Tartari detti dal natio terreno. 
Onde gli Avi pajfaro in fuol più franco; 
V un, che di pace addujje il bel f ereno 
Mia Patria , eh' avea lacero il fianco; 
L'altro che al Greco Augujio albergo diede; 
Il T erzo eletto a fojìener la Fede. . 




Ei 
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E icari a Lodovico in Occidente* 
Ch'ebber da lui la glorio/a infegna ; 
( Cangiando nome ) in y^Wo </'or lucente 
Il trionfale augel 9 che fofco regna. 
D'Angelo, e Luca e H titol di prudente, 
Onde la Guelfa Parte ancor Jì fdegna; 
Ed ambo in chieder Pace uguale han merto 9 
Quejli al Sommo Pafior > quegli a Roberto. 

$g LUI 3$ 
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E quindi Peregrin , che'l freno impofe 
A 9 Corfi , e Luciano , e Degerone; 
Ed Ottobuono y che sì ben difpofe 
Ne le nojìr' acque la naval tenzone. 
Che in ficchi tempo feo mirabil cofe> 
E 7 buon Sir di Ragona ebbe prigione} 
E quelt Andrea , che favellando refe 
Amico Alfonso all'emula Fran&efe. 



«I LIV » 

! 

U veggo col penftero intento , e Jifo 

Di Paolo a contemplar t imago altera* 

Che t Armeno , per Fe da noi divifo, I 

Kidujje al grembo dell'antica , e vera} 

E tal cb' Eugenio , nel gran foglio a/Jìfo , 

Il volle Paladin de la fua fcbiera} 

£ lo fe pria fcudier , poi Senatore; 

Ne dargli allor potea premio maggiore* 

« LV 

Tra cento , che vedrà di mano in mano. 
Fia Giacomo altresì, che 7 vizio in bando 
Lnnge fcacciò dalla Città di Giano, 
A miglior pafco il gregge fuo menando: 
E del medefmo nome un eh* al fovrano 
Fufcelto anco di lei civil comando. 
Più d* un' Andrea , con altri al Cielo amici, 
E Daviddi , e Micheli , e Federici. 

Così 
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Così l'antico ceppo , e i rami adulti 
Que 9 tra fe volgerà ; ma nel futuro 
Sol per voi gli % Jia iato i bei virgulti 
Mirar da lunge, e'I frutto anco immaturo: 
Ed avverrà ch'il cor nel fen gli e/ulti 
(Felice Padre infra mai quanti furo) 
Vedendo ornai, con sì leggiadra /pene, 
Dejiinato il fuo germe a maggior bene. 



La Fama poi Ih donde il dì rimena, 
E dove tuffa il Sol fuo vivo raggio, 
N'andrà veloce , ed a l'arjkcia arena 
Di Libia ,e al freddo Polo , ermo , e fe 
Narrando il vqftro Jiìl , la dolce vena, 
Ed il /acro Imeneo nel fuo viaggio: 
Tal che dirafp: o tre volte beati 
Spoji , efelic 9 ingegni a tanto al&atil 



ti* LVII & 




Mopfo 



£f LVIII Kf 

Mopfo arderà d'invidia , e 7 y?ro Alcone 
Di f corno y ufi a fonar canna villana} 
E H fuperbo Menalca , e Coridone, 
Che fembra al gracidar palujìre rana} 
Più d'un rujìico Orfeo , </' Anfione 
Kahbiofò , fcoppiera per doglia infana, 
All'udir le ghirlande , * i vaghi ferii, , 
Onde Jien coronati i vojìri meni. 

LIX S$ 

E ancor via più , che dalt eccelfe cime 
De' fette colli Augujli in guife nove 
Il canto afcoltera chi ben l'ejlime, 
Il Gran Gioseffo , e con piacer l'approve: 
Quel Gioseffo, ch'in un le glorie pr une 
Avvien che d'ojlro cinto in fe r innove 
Degli Eroi più famofi, e'I fecol nqftro 

Adorna , di virtù leggiadro mojlro. 

• 




Egli 
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2sg/i alle /acre Mufe il regio tetto 
Jprefovente , di Fortuna a /corno. 
Ch'ivi trovan ficuro , ampio ricetto. 
Scampo fedele , e placido Soggiorno. 
E quando in prò di lor manca l'ejfetto, 
Perduto chiama, e sfortunato il giorno. 
Tanto il verace meno ei Jlima , e vuole 
Che fi adeguino i fatti alle parole. 

LXl 5$f 

Ma che dico ? e cui parlo ? e cui non conte 
Son le rare fue gejìe, ifuoi cojtumiì 
A chi le voglie generofe , e pronte, 
O de la mente accorta i vivi lumi? 
E cui fi cela il lor ben largo fonte, 
Que* tanti che rivolge ampj volumi. 
E forfè , e fenza forfè , alcun di voi 
Majlro miglior non ha de 9 libri fuoi. 



e 0 
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0 che bel premio io vi propongo , e quale 
Laude y piacere a lui con rime coltel 
Il Nodo celebrando , e l'aureo Jìrale, 
Ch' han due bell'alme ed impiagate , e avvolte. 
A lui 9 che tanto fovra il vulgo /ale. 
Quanto il Sol fulle nubi in terra accolte. 
Quejlo e ver guiderdone a un cor gentile. 
Sia d'altri tauro , ed ogni co/a vile» 

Vali 'altra parte non nkn grati , e tari 
All'immortal Francesca anco farete; 
Ch 'ora in Sorrento i dì rende più chiari* 
Più verd 9 i bofehi , e le campagne liete» 
1 cui pregi o/curar tanti , e sì rari 
Profond' oblilo non puote y onda di Lete. 
De* Caraccioli fuoi fovrana , e bella 
Gloria y e del Gran Marin degna forella. 

- 

Poi- 



Digitized by Google 



g§ LXIV 3$ 



Poiché à* Anna le lodi il vanto fono 
Di lei , che la guidò per dritta via: 
E de* goder che fe n'afcolti il fuono, 
Con rara al Mondo , infoiti' armoni a f 
Ove i raggi d'onor più caldi fono f 
y Ve gentilezza alberga , e cortesìa» 
E ciò per voi Jt ottien , cui diede il deb 
Girne del pari al Regnator di Delo* 

& LXV g$ 

E Scipio ne Jia lieto 9 onde fovente 
Al nome impallidì t Odrijta Luna} 
E fu vifla of curar , non altri mente 
Che quando per Eclijfe il del s'imbrunai 
Col faggio , e prò Ferrando , ognor prudente \ 
O tra' ri f chi di Marte , o di Fortuna; 
Anch' egli Zio dell* alta Sposa , amico 
De' grand* ingegni , e del cojìume antico. 
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Anzi , Je punto cai d' opre terrene 
AH* anime del del già cittadine; 
Quai , benché ajjbrte neWlmmenfo Bene, 
Mirin le mftre inferme , e pellegrine} 
D'Anna alle glorie , al dejiato lene, 
Ed a tante ver lei grazie Divine, 
Sfavillerà di nuova gioja il Padre, 
Il buon Gioseffo ,fra t eterne /quadre* 

W LXVII 3$ 

E dove io lafcio Antonio almo , e gentile, 
Che 7 Ceppo Jìejfo , e più l' Italia onora? 
Nelle cui lodi ogni purgato Jìile 
Manca , qual nebbia leve incontro a l ora? 
Maggiore a molti, a Je Jìejfo Jìmile, 
Se non s* e forfè a lui Jìmil la Suora 
In bellezza , e bontà ; ma con la fpada, 
Forz' è eh' ogni alno ardito a terra cada* 




Se 
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Se a foco/o ieflriero il morfo ei frena, 
Un Ajace rajfembra, od un'Achille; 
Cèrvo leggier , fe vaghe danze mena, 
E pofcia Amore al volto , alle pupille. 
Ma quando fparge % con perenne vena, 
Sue grazie % e fuoi t efori a cento ,a mille, 
Alejfandro il direjle; e faria tale, 
Se al fuo gran core avejfe un Regno eguale* - 

m lxix » 

Al core, entro cui ferve il nolil J angue, 
Che tanti Eroifamqfi al Mondo diede; 
Ove talta virtù giammai non langue 
Degli Avi illujìri , ond 9 è ben degno erede. 
Tra 9 quai Giovanni , che nel foco ef angue . #\ 

Volle perir , pria che mancar di Fede u ' 

In Ifchia al fuo Signor , con forte ardire; 
Che ben sa nulla , chi non sa morire* 




E>1 
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E 7 buon Ricciardo , che la bianca Croce 

Di Rodi fe temer del Saracino. ( ., 

Un Landolfo, //«'Arrigo, e quel feroce* 

Non ufo a f offrir pari 9 il franco Ottino. 

Due Gualtier , firn Ciarletti , a cui fol noce 

La Fama di Ferrante » e di Marino. 

Alt Echinadi il primo ornò la chioma 

Di palme , e Nitro di facf ojìro in Roma» 

*SH LXXI 5§t 

Ah , eh' in vajlo Ocean, con fr agii legno, 
T ento innoltrarmi , e fen&a vele , o fartei 
E volar fulU nubi in van m'ingegno 
Con tarde piume , e fenz? ingegno , od arte* 
Pria t arene contar del falfo Regno % . 
E gt injl abili funi a parte a pane 
Agevol fora , e noverar le Stelle, 
Che d* Antonio la Stirpe , e /' opre belle* 

E que- 
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E quejli ancor magnanimo 9 e cortefe, 
A Febo amico , e de le Mufe al Coro, 
Che'l fuono 9 e'l canto dalla cuna apprefei 
Accoglierà giocondo il bel lavoro: 
Poiché vedrà per voi far/i palefe 
D* Anna ogni pregio daltldafpe al Moro; 
E celebrar le lodi alte , immortali 
De* Caraccioli invitti , e Imperiali. 

U LXXII1 3fc 

■ 

s 

Cantate adunque , e fate al fommo Cbioflro 
Ambo i nomi poggiar, con dolci carmi} 
Sovra quanti dan lume al fecol nojlro 
Degni d'eterif onore in bronci > e'n marmi» 
Così potejjìy come a voi dimoftro 
Il gran /oggetto , anch' io da terra alzarmi; 
Sempre d' Anna , e d 9 Andrea fonare i colli 
Farei d'intorno* e* prati erboji, e molli. 



LXXIV » 



Mrf ^o/db* tanto il del non m 9 ha conceJfo f 
E 'l roco Jtil non giunge al bel desìo} 
A voi ricorro , a voi che di Permejfo 
Siete il pregio primiero , e ftete il mìo. 
De l'alta Coppia e folo a voi permejfo 
Formar l* imago : e dirà *l Mondo eh 'io 
Di cote in vece fon , che arroto il taglio 
De t altrui ferro , e poi fcolpir non vaglio. 




ESPLI- 



ESPLICAZIONE 

De alcune cofe , che feml ratio o/cure neU 
le Stanze precedenti. 

STANZA XXIII. 

ED iMetfapj&c. Il Marchefato d'Oira , da' Lati- 
ni detta Uria, in Terra d'Otranto , Provincia del 
Reame di Napoli , è fituato nell' antica Meflapia, 
ove fioriva lo ftudio del cavalcare . Vegganfi le 
medaglie de'Salentini, de' Tarentini, &c. tra quel- 
le della Magna Grecia , appo il Golzio . 

STANZA XLVII 

Irene Simiana Marchefana d'Oira , c di Pianezza » / 
madre dell' Eccellentiffimo Spofo. 

- 

- 

STANZA XLIX 

Il GranQenitor é^c.Michele Imperiali Marchefe d'Oi- 
ra , Principe di Francavilla , &c. padre dell' Ec- 
cellenti/fimo Spofo. 

STANZA LI 

Ofpnello Tartaro trattò la pace de' Pifani co* Ge- 

f no- 
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novelì . Gi#f. Campanile nelle Notizie di Nobiltà. 

Arrigo albergò in Focea 1* Imp. Andronico , circa 
il 1 200. Job. Cantacuz.UL2.cap. 1 3. 

Lanfranco Tartaro fu richiefto da PP. Bonifacio Vili, 
per la guerra di Terra Santa > allora quando alcu- 
ne gentildonne Genovefi > magnanimamente pie f 
armarono delle galee a lorofpefe nel 130 2. Cam- 
panile. 

STANZA LII 

Seguendo i Tartari , i Pignatari , e* Magnavaccbi , 
la Parte Ghibellina , Lodovico il Bavaro volle 
che fi appellaffero Imperiali ,* -e die loro per in* 
fegna in Campo d'oro l'Aquila nera coronata. 

Angelo Imperiale Ghibellino venne al Savio Rober- 
to Re di Napoli per iftabilire la pace co' Guel- 
fi nel 1334. 3 e così anche Luca Imperiale an- 
dò nel 1335. a PP. faraocctto IV : Campanile. 

STANZA LUI 

Peregrino imperiale , celebre per l'imprefa di Cor- 
fica circa il 1378. Luciano , uno degli Anziani 
della Repubblica Genovefe nel 13^2. Degerone, 
Capitano full'Armata di Paganin Doria circa lo 
fteflb tempo . Ottobuono Ammiraglio di Genova 
contro ad Alfonfo di Aragona , che fù fatto pri- 

gio- 
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gione nell'acque di Gaeta . Campanile , Co/Io nelle 
annotazioni al Collenuccio. 
Andrea Ambafciadorc di Francefco Sforza Duca di 
Milano a* Veneziani , é^c- alt emulo Fran&efe. 
Il Campanile , con orribile anacronifmo dice che 
trattò la pace tra Alfonfo e 1 Co: Giacomo del- 
la Marcia , marito di Giovanna II. il qual mo- 
ri prima che Alfonfo penfaffe a Napoli , e in tem- 
po che Milano era dominato da Filippo Vi- 
feonti , fuocero dello Sforza . Volea forfè dire con 
Giovanni di Angiò figliuolo di Renato , che 
diede Ippolita-Maria fua figliuola in moglie ad 
Alfonfo figlio di Ferdinando , e nipote del Vec- 
chio Alfonfo: qual pace accadde nel 14^4. Tedi- 
ci anni dopo la morte di Giacomo della Marcia» 
Collcnuccio Uh. VL 

STANZA LIV. 

Paolo , Ambafciadore ad Eugenio IV. nel 1433. Si 
adoperò nel 1 4 3 8. , eflendo Confolo in Caffa » a 
far tornare gli Armeni Scifmatici al grembo di 
Sanu Chiefa • Ond' Eugenio nel 1440. il fece 
Senator di Roma ; dignità folita conferirfi in 
que' tempi a tefle coronate . Inftitui un Juspa- 
tronato nel Monte di S. Gcorgio , oggi a nomi- 
nazione de' Signori Marchefi d'Oira . Campanile. 

f 2 STAN- 
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Giacomo Arcivefcovo di Genova nel 1440. 

Giacomo Duce della Repubblica nel Secolo XVIL 

Più d'un Andrea . Come quello deftinato dalla Pa- 
tria agli affari della milizia circa il 1359. Andrea 
Bartolommeo Ambafeiadore ad Alfonfo di Arago- 
na Re di Napoli nel 1 4 fo. ; e da lui difcende l'Ec- 
cellentilfimo Spofo . Andrea Vifitatore , e Go- 
vernador di Corlica , &c. Andrea Commeffario 
Generale dell'Armi della Repubblica , Campanile. 

Daviddi. Davide L Marchefe d'Oira , ch'ebbe 4. ga- 
lee a fue fpefe nella battaglia di Lepanto > Da- 
vide IL morto giovane • Davide , guerriero , e 
Matematico infigne , difefe Caftcllamare di Sta- 
bia contra' Franzefi,in tempo eh* era Viceré di 
Napoli il Conte di Ognatte. 

Micheli. Micbelelh Marchefe d' Oira , che inftituì 
nel Monte S. Georgio due Capitali, uno per li po- 
veri 1 l'altro per la fua famiglia . Michele foldato, 
marito di Maddalena Spinola, forella del celebre 
Ambrogio Marchefe del Sello . Michele , che fervi 
con 1000. de' fuoi fanti , e 300» cavalli nelle ri- 
voluzioni del Regno di Napoli nel 1647. Campa- 
nile. 

Federici. Federigo Imperiale circa il 1 62 5-. fervi pri- 
ma da Capitano di fanteria nello Stato di Milano; 

po- 
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pofcia fu in Fiandra condottiere di i yo. lande, 
e Colonnello di Alemani contra gli Svezzefi. 



STANZA LIX 

Il Gran Giofejfo é^c. L'Eminentiffimo , e Reveren- 
di/lìmo Cardinal Giofeffo-Renato Imperiali , per 
la fua prudenza , dottrina , ed amore verfo i let- 
terati celebratilllmo in tutta Europa. 

STANZA LXI 



Que' tanti &c. Famofiffima è la libraria deU'Emi- 
nentiffimo Imperiali ? * e ne abbiamo in iftampa 
il Catalogo, diligentemente ordinato, e diftefo dal 
dottiflimo Monfip-nor Giufto Fontanini . Gior~ 
naie de 9 Letterati d'Italia Tomo I. a carte 45-6. , e 
Tomo XII. a carte 470. 

STANZA LXIU 

• ► 
• 

Frane efea , Fr ance/c a Caracciolo PrincipefTa della 
Torella , Madre dell'Eccellentifs. Spofa , e Sorel- 
la dell' Eccellentifs. Sig.D.Marino Caracciolo Prin- 
cipe di Avellino , Grande di Spagna di prima 
ClafTe, del Configlio intimo della Maefta Cefa- 
rea , e Cattolica , e già per lei Ambafciadore in 
Roma. ~ L STAN- 
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Scipio, lì Sig. Commendatore Fra Scipione Carac- 
ciolo , Cavalier Gerofolimitano , Zio dell' Eccel- 
lentifs. Spofa. 

Ferrando . Il Sig. D. Ferrante Caracciolo , pur Zio 
della medefima. 

STANZA LXVI 

Giofefo . Fu Principe della Torella, &c. Padre del- 
la medefima. 

STANZA LXVII 

Antonio. Antonio Caracciolo Principe della Torci- 
la , Duca di Lavello &c. fratello dell' Eccellcn- 
tifiima Spofa > e gloriofo germe della Cafa ftef- 
fa de' Principi di Avellino. 

STANZA LXIX 

9"* ra* quai Giovanni &*c. Giovanni Caracciolo , di 
cui narra Scipione Ammirato nella Famiglia Ca- 
racciola Rojfa , eh' egli e/Tendo Cartellano d* I- 
fchia a nome dell' Impcrador Federigo II. nel 
1238., prima che render la Piazza a' nemici , 
contentoflì di morirvi dentro bruciato dal fuo- 
co appiccatovi. 

STAN- 
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Ricciardo . Ricciardo Caracciolo , Gran Maeftro del- 
la Religione Gerofolimitanardi cui leggafi l'Am- 
mirato nel luogo citato , la Cronologia de' Graa 
Maeftri , e le Storie della Religione. 

Landolfo , Giuftiziario di Principato ultra . Ammi- 
rato. 

Arrigo . Arrigo Cordi Jeraci circa il i 348. , Gran Ca- 4 
merlengo della Reina Giovanna I. Ammirato. 

Ottino . Coftui fu figliuolo di Giovanni , HI. Co: di 
Jeraci . Da Re Ladislao fu nel 1409. fatto Signo- 
re di Maida, e di Lacconia • Nel 141 6. rimife 
la Reina Giovanna IL nella libertà , toltale da .> 
Jacopo di Borbone Co: della Marcia fuo marito. 
Nel 141 9. fu creato Gran Cancelliere , eh' è uno 
de' Sette Ufficj del Regno , e che prefentemen- 
te vien gloriofamente amminiftrato dalla di lui 
linea primogenita , eh* è degli Eccellentiflimi 
Signori Principi di Avellino • Summont.Tom. 2. 
/. 4. Nel 1428. ebbe la poteftà di creare Dottori 
di Legge, e nel 1430. quelli di Medicina. 

Non ufo a /offrir fari &c. Fu egli emulo della potenza 
del famofo Sergianni Caracciolo (del ramo detto 
de' Pifqui&j)nh fu contento, fe non lo vide pre- 
cipitato, e morto . E dopo la morte della Reina 
nel 14$" 5-. fu egli uno de' Rettori del Regno. 

Am- 



Digitized by Google 



Ammirato nelle famìglie , e nella Vita di Giovan* 
na IL , Summonte loc. cit. 

Duo Guaiti er • Un Gualtieri Sip-nor di Carbonara 
Regio Ciamberlano : l'altro Ciambellano di La- 
dislao Maeftro Razionale , e Maeftro Oftiario 
di Giovanna IL, e per lei Capitano a guerra in 
Gaeta • Ammirato. 

Più Ciarletti . Nome celebre nella famiglia . Un di 
tal nome fu Rettore del Regno dopo la morte 
di Giovanna II. al dir del Summonte . Un'altra 
più moderno inftitui a beneficio della Famiglia 
il ricco Monte in Napoli , che ritiene il fuo nome. 

La Fama di Ferrante • Ferrante Caracciolo Co: di 
Biccari , difefe Barletta contra* Turchi , e fi por- 
tò valorofamente nella battaglia navale di Lepan- 
to, la qual deferi fTe ne' fuoi Coment arj , che van- 
no in iftampa . Di lui fa menzione 1' Ammirato 
così nella famiglia Caracciola RofTa , come ne'Prf- 
ralle li , ch'è uno de* fuoi Opufcoli. 

Marino . Egli fu Ambafciadore di Carlo V. a' Vene- 
ziani , ed a Francefco Sforza Duca di Milano. 
Nel 15-25-. fu creato Cardinale, e nel 1 $-38. Go- 
vernador di Milano , ov*ebbe 1* ampio Stato di 
Galerata, &c. Di Gioì Battijla , fratello _di que- 
llo Cardinale , fu figliuolo Dominio Conte del- 
la Torella , Duca di Tripalda &c. Ammirato. 

1 

Del 
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VlL DOTTOH GlAMBATlSTA ZaPPATA 

Ferrarese • 

FAufta 9 lucente ftella* 
Che nella notte bruna 
Amorofa diffondi il tuo bel lume; 
Santa d'Amor facella, 
Che al par di Sole * e Luna 
Rallegri 'ntorno la campagna , e il fiume; 
Se chiara oltre il coftume 
Mai la tua luce apparfe » 
Tal pur da noi s'afpetta 
In quefta notte eletta: 
Notte , a cui non porria altra Uguagliale, 
Nè tal quella fi vide , 
Che diede a Tebe Alcide. 




Che ben diverfi eventi > 
Con più fecura fpeme* 
Or quindi ì Mondo impaziente alpetta; 
E tutti ornai prefenti 
Dell'uno e l'altro feme 
Gl'incliti efempj 'n fuo penfier fi rende. 
Ove lampeggia , e fplende 
L'alto valor poffente; 
Onde con bafla fronte 
N'andaro Ebro, ed Oronte, 
E tutto il fero 9 barbaro Oriente; 
Ove quai vive ftelle 
Le leggiadre arti, e belle. . 

Qùal 



Qùal fe da fonte viva 
Sgorga chiaro micelio* 
E al pian fi ftende placidctto in vifta; 
Lo qual mentre diriva ; 
Da quello giogo a quello, 
E forza, ed onda nei fuo corfo acquifh 
Una con l'altra mifta, 
Ecco il fuperbo corno 
Alteramente innalza: ' 
Eccol di baka in balza 
Con pie fpumante ri fonar d'intornoj 
E ancor ben lungi al mare, . 
Già real fiume appare. 
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Tal dagli Avi primieri 
Ne' fecoli rimoti 

L'almo valor , fc rinnovando , fcefej 

Che già ne* figli alteri > 

E ne' chiari Nipoti 

Oltra le vie del tempo in alto afcefc* 

Mufa>fa tu palefe* 

Qual più gloria rivetta 

Or l'uno e l'altro Germe; 

Che con si falde , e ferme 

Forze la viva fùa virtute inneità: 

Qual d'union cotanta 

Farafli eccclfa Pianta? 
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Stenda la bianca mano 
La Verginella umile > 
E a lei l'amato fuo Garion la Aringa; 
Ne più oneftate in vano 
Contratti , o di gentile, 
Amorofo roflbr le guance tinga; 
Ma con dolce lufinga 
L'almo defir s' accenda ; 
Ne il timor ftia in paraggio 
Del bel virgineo oltraggio, 
Cui 'n fua ragion si dolcemente emenda , 
Con l'armi ,e col configli©* 
Un dopo l'altro Figlio» 




Mo- 
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Moftrati, o ftella luminofa ,fuore; 
Che non fplendefti avanti 
A un. fimil par d'Amanti. 



* 7 » 

Del Dottor Antonio Salvi 

pa Firenze. 

• * ■ •* - ■ 

SCritta avea già ne* fuoi volumi il Fato 
• D'Anna , c (I'Andrea l'avventurofa forte; 
Cui ftringere dovea tenace , e forte 
D'un felice Imeneo laccio beato. 

Le/Te l'alto decreto il Nume alato, 

Che'l volgo appella Amore } e le ritorte 
S'accinfe a preparar , cui folo a morte 
Sciogliere il fatai nodo il Cielo ha dato. 

Ma non fapea quel folle e vano arciero , 
Ch'egli ragion non ha fovra quei cuori, 
Che fon foggetti di virtù all'impero. 

Quindi pianfe in mirar che, d'altri ardori 
Accefe le bell'Alme, Amor più vero 
Prima di lui ne riportò gli onori. 

«li* 

DlL 
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Del Can. Gio: Mario de* CRE$eiM*ENrt 
Ovvero Alfesibeo Cario Cujloie Gnu di Arcadia, 

«§i» 

DEI placido Sebeto in fulla fponda 
Cosi cantò , pien di nuov'eftro , un giorno 
Il faggio Alcon : di tua volubil' onda 
Lieto al mar volgi il tortuofo corno* 

» 

Fiume gentil; perocch'al fin feconda 

Sorte ti arrife; e i prifchi lauri, a fcorno 
Dell'empia età , tra l'alghe , che il circonda * 
Al bianco crin rinverdiran d'intorno. 

Ecco Imenèo » col fuo bel cinto d'oro , 

Stringe due nobil'Alme appo quell'acque; 
E al nodo ogni Aftro ampio favor comparte. 

Oh qual ferie d'Eroi ne* figli loro 

Ti dona il Ciel ! volea più dir , ma tacque, 
Che il Ciel tonò dalla finiftra parte. 

«fi» 

Del 
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Del Conte Galeazzo Fontana da Modena. 

ARdean fin là nella natia lor sfera 
Quell'alme eccelfe una dell'altra ; e il giorno 
Ch'una in Cielo reflando , a far foggiorno 
Venne in Terra fra noi l'altra primiera; 

Ambo ( fe thiol là regna ) ambo di nera 

Doglia coprirfi ; e al Cielo f e al fuol d'intorno 
Quella , e quefta cercava , ove ritorno 
Far potefle all'amata anima altera. 

Finché di là l'altra ancor fcefe , e un Aiolo 
Steflb ambo accolfe , ed oggi unirli io fvelo 
Qui le bell'Alme quai fur già su '1 Polo. 

s 

E or credon'effe il tei corporeo velo 

Amar, onde fon cinte; e pur qui folo , 
Seguon l'amor , che cominciaro in Cielo. 

B Del 
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Del medesimo». 




IO non li vidi allor > ma il mio penfiero 
Tutti d'Amor sa troppo i modi 9 e gli atti; 
Quando il ciglio fcontrar' col ciglio altero* 
E che certi un dell'altro i duo fur fatti- 

Tremar , non ad Amore anco affuefatti , 
Nel fra loro accollarli i cor primiero ; 
E i volti di color mille fi fero 
In quel momento , uno nell'altro attratti . 

E non partian dall'altro r e non s'udia 

Voce , ma fguardi fol vedeanfi , e fguardi r 
Che allor fiflare ofor' y ne l'ofar' pria. 

Ma con qual gioja ora poi ftruggi T ed ardi 
I duo bei cori, Amor , mentre oggi fia 
Che doni a lor ciò ch'altrui dai si tardi / 
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Del Dotto* Girolamo Tacliazucchi 

da Modena. 

«ss* 

CHi vago è di faper come s'accenda 
Pura fiamma amorofa, e eterna refi* 
In chiari amanti , a veder venga quefti, 
Che Amor congiunfe , e ciò da loro apprenda. 

Vedrà che i vaghi lor lumi a vicenda 
Parlan d'Amor co' dolci fguardi onefti } 
E i foavi fofpiri, e gli atti , e i getti, 
E le parole, ov'i chi Amore intenda. 

E ftar ne' loro volti ei vedrà poi 
Quel Dio , fcnra curar prova novella 
In altr'alme de* colpi invitti fuoi. 

Anzi , a lo ftral rivolto , e a la facella, 
L'udrà lieto efclamar' : io più da voi 
Gloria non cerco dopo opra si bella. 

B 2 Del 
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Del Dottor Francesco Nicola Frassoni 

da Modena . 




SE de* grand* Avi , che per chiare impreie 
Noti a Te fon , più che per marmi , e tele, 
Fofle j Vergine illuftre , a Te palefe 

La voce , e ciò che in niente lor fi cele» 

.. 

So che Te men ritrofa , e più cortefe 
Porger vedrei la mano al tuo Fedele; 
Ne già co i detti , e colle luci accefe 
Quel fier Te lenta y e fgrideria crudele; 

Che di tue no22e fi ragiona in Cieloy 

Edi queir che'l tuo grembo un di fecondo 
Faran , qui fcefi a foffrir caldo , e gelo» 

E di tal , per cui cada il furibonda 

Trace fconfitto , e di chi in foglio al zelo 
Di Pier fuceeda > e dia la legge al Mondo- 

«il* 
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Di Nicasio Pastore Arcade 

DA LuCCAi 

* 

NOn è il cieco Dettino , o Eroe Garzone, 
Ch'oggi v'unifce a si gentil Donzella: 
Fin colafsù nella immortai regione 
Iddio giunfe la voftra alla^ fua ftella. 

E poiché la mortai tetra prigione 

Mandovvi a illuminar , fpedi ancor quella 
Grand'alma ; che vid'ei che , al paragone 
Di Voi , tutt' altra era nel fuol men bella, 

E che , avvezza a vagar tra' Semidei, 
A Voi troppo afpro il dimorar tra noi 
Fora ftato y fe noa fcendea coflei. 

Coftei , che adorna de' be' raggi fuqi 

Moftra , che quanto Voi degno di Lei 
. Siete , tanto Ella è fol degna di Voi* 




D 



Di Salvino Sa l vini accademico 
Fiorentino* 



NOn mai fi vide in compagnia d'Amore 
Gire Imeneo più baldanzofo, e lieto, 
Che allor che la grand'ANNA in fui Sebete 
Egli congiunfe a Imperiai. Signore. 

Con nobil gara al generofo cuore 
Della Coppia gentil faceano invito 
Vera grandezza umìl , fenno gradito s 
Gloria avita , e novello alto valore. 

Ed effi quindi al nobil Coro intorno 

Godean , calcando uno immortai fenderò, 
Traile Grazie più belle aureo foggiorno. 

Guardò la Fama il dolce Spofo altero, 

E dir s'udJo in cosi lieto giorno: 
„ Donna Reni iigm/Jima «/'Impero . 



D i 
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Di Anton Maria Salvini accademico Fiorentino, 
S'allude a* nomi degli Spoji. 




PRence ben degno di fuHime Impero, 
Cui Fortezza viril noma e rifchiara r 
Ecco ftabil ti cinge Amor fincero 
D'Anna leggiadra Principeflà ,• e Cara 

Del Mar di quella vita,afpro, e fevero* 
Lieta t'ammanfa ogni procella amara: 
Per render tuo gioir colmo , ed intero* 
Filo d'ANNi dorato ti prepara* 

Godi gentil d'Italia , alma Sirena , 

Che quinci feorra ad abbellire il Mondo 
D'aurea Profapia una perenne vena. 



D'antico , e bel metallo arbor profondo 
Ombta difpenferà beata e piena, 
Ch'avrà in fc di virtute e luce T e pondo. 
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Di Darisco Pastore Arcade. 

da Firenze. 

♦il* 

SCendi dal Gel , Venere bella , (bendi, 
E delle care Grazie il vago Coro 
Teco ne venga » & Imeneo con loro, 
E gli Amoretti tuoi por mano prendi. 

Poi d'ANNA il gentil cuor ferifci , e accendi 
Colla più dolce tua faetta d'oro ; 
E del piacere , in fen , verfa il teforo 
Alla grand 'Alma , e a i noftri voti attendi- 

Che fe del caro Adon l'acerba morte 
Turbò l'antica tua pace beata, 
Tanto fu quel dolor profondo , e forte,' 

Nafcerà da coftei leggiadra , e grata 
Prole gentile., e con più bella forte 
Riftorerà la perdita paflata. 

D i 
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Del P. Antonio tommasl 
da Lucca» 




L tingo le chiare linfe 
Del placido Sebeto 
Vago drappello, e lieto 
D* amorofette Ninfe 
Teflea di mirto eletto 
Teftè ferti odorofi , 
Per adornarne il letto 
De* fortunati Spofi : 
E i bei rami intrecciando, 
A gara ivan cantando. 
Con peregrino ftile, 
Della Coppia gentile 
Mille fuperbe lodi : 
Sicché i bofchi impararo 
A ri fonar dal chiaro 
Concento , in dolci modi , 
Due gran nomi immortali, 

CaRACCIOLI , E IMPERIALI . 



♦fi* 



Quan- 
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Quand'ecco i colli, è*l piano, 
E i verdi poggi , e l'onde 
Tutte brillar } che Giano 
Comparve in su le fponde» 
A tal vifta repente 
Stupor prefe , e paura 
Il cuor delle donzelle: 
Ma cortefe , e ridente 
Il Dio pria l'afficura ; . 
Pofcia aflìfo con elfe , 
Dice: feguite, o belle, 
Voftro nobil lavoro : 
Ne vi fia grave ch'io , 
Benché ftranicro Dio • 
M'aggiunga al voftro Coro» 
Quefto pregiato Sposo 
Nacque di Ceppo annofo y 
Cui piantar fu i felici 
Miei colli i Fati amici» 
Quinci che far potea ? 
Forte ragion volea , 
Ch'io qua volgerti i palli : 
E mille biafmi avrei , 
S'anch'ioqui non cantarti 
1 giocondi Imenei» 
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Due volti il Cicl mi diede : 
Uno il paffato vede, 
L'altro con deftri cigli 
Spia gli eterni configli : 
Ond'e , che ignoto $ e ofeuro 
Non fummi unqua il futuro * 
Or d'entrambi le lingue 
Sacrar voglio alle glorie 
Degli Spofi onorati: 
Una fia che diftingue 
Le fublimi memorie 
De' lor grandi Antenati: 
L'altra degli alti Fati 
Difvelerà i penfiery 
Cantando i pregi alteri, 
Che in Ciel prometton tutti 
Gli aftri a gli eccelfi frutti, 
Che nafeeran di quello 
Degno regale innefto. 
Ma non feordiamei intanto 
Di chiamar con bel canto , 
E richiamar foventi 
Volte a gli Spofi ardenti 
D'Urania, e di Leneo 
Il gran figlio Imeneo. 
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Imeneo , Imene , Imene, 
Vola ornai , lafcia Ippocrene: 
E de* cafti Giovinetti 
Giungi, e annoda i caldi petti , 
Con quel tuo vincol si forte, 
Che noi può romper che morte . 
Vola ornai lafcia Ippocrene, 
Imeneo , Imene , Imene. 




Di cofior gli Avi fublimi 
Con tal lena il Mondo vide 
Per le vie correr d'Alcide, 
Che , volar fembrando , i primi 
Tanto indietro a fe lafciaro , 
Quanto quegli il vulgo ignaro» 

«si* 

Altri fur, cui Virtù vera 

Die de* Regni il nobil pondo: 
E fi fero efempio al mondo 
D'alma in un mite, e fevera. 
Lei paflar , che i merti libra, 
E sù gli empj il brando vibra. 



Altri amar del fiero Marte 

L'afpre cure , e in Mare , e in Terra 
Furon fulmini di guerra. 

o 

Portar morte in ogni parte » 
Metter Regni a fiamma , e a fuoco 



Più che'l facro Oftro di Roma, 
Onde ornata ebber la chioma* 



Altri in riva al bel Permeflb, 
Col favor dell'aurea Clio 
Saettando il cieco obblìo, 
Fero invidia a Febo ifteflb. 
Che più dir ? fcorgo infiniti 
De' gran Spofi i vanti Aviti. 



Fu di lor traftullo , e gioco. 



Altri fece eguali a* Regi, 



Il tefor de* proprj pregi. 
Anzi lor de' Re maggiori 
Fer del cor tanti fulgori. 




Ime- 
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Imeneo, Imene, Imene, 
Vola ornai , lafcia Ippocrene: 
E de* cafti giovinetti 
Giungi , e annoda i caldi petti, 
Con quel tuo v incoi sì forte , 
Che non può romper che morte. 
Vola ornai , lafcia Ippocrene, 
Imeneo, Imene, Imene. 




Come in Ciel fra gli Aftri il Sole, 
Sì lor Prole 

Fra gli Eroi fia che rifplenda, 
E che d'ogni antica gloria 
La memoria 

Per bell'opre ofcura renda, 





Ne fia nò , che invidia gravi 
I grand' A vi: 
Ma de* nobili Nepoti 
Le vittorie ammireranno, 
E godranno 

Ch'abbian vinti anco i lor voti. 
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Loro Aftrea l'aurea bilancia , 
La gran lancia 
Lor Bellona in don prepanu 
Via più chiari in lor farà ufi , 
E vedranfi 

Lor gli onori offrirfi a gara.. 

Oh di ver Coppia felice > 
A cui lice 

Afpettar Prole si degnar 
Vivi y e ria cura mordace 
La tua pace 

A turbarti unqua non vegna- 

Imeneo , Imene , Imene* 
Vola ornai , lafcia Ippocrene ? 
E de' cafti Giovinetti 
Giungi, e annoda i caldi petti , 
Con quel tuo vincol si forte r 
Che noi può romper, che morte» 
Vola ornai > la(cia Ippocrene , 
Imeneo, Imene, Imene* 
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Si cantava il Bifronte : 
Quand'ecco Imene a volo 
Per l'alte vie del Polo 
Ombrò le valli , e'I monte; 
Ed i piani vicini 
Un nuvol d'Amorini, 
Che dietro a lui volava: 
E intanto il Ciel fonava 
I gran nomi immortali 
Caracciolo e Imperiali. 
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■' - D i D. Filippo de Angelis. 



* • '**.*. 
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«Si* 



I 



L dolce nodo mentre Atnor nel Cielo 
Te/Tea, di propria mano , ond'oggi il feno ; 
Stringe d'AvNA , e d'Andrea > formato appieno 
Avendo , c aggiunto al più foave celo; 



Difle alle Grazie: e voi d'ardente zelo 
Ite colme a (gombrare ogni veneno 
Di crudel gelofìa , ch'il bel fereno 
Turba fovente , e mefce al foco il gelo. 

E con voi d'Imeneo fplenda la face; 

Ne mai fi parta , in fin eh' a* loro feggi 
Non riedan l'alme fortunat* , e liete;, 



Ch' i lor figli , e nipoti Idoli , e mete . ' ; - 
" Vedran d'onor; ne fia chi gii pareggi' 
Temuti in guerra» e riveriti in pace. I 



»v 
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Di D. FpancescoMaria. dell* Antoglietta 

Marche/e di Fragagnano , Accademico Celato^ 
*fra gli Arcadi Sorajlo *f rifto* 

3, che non fei »qtial gii la gente vana 
Ti chiama a fuo voler Signore, c 
Ma crudel moftro * ineforabil « rk>, 
Che cu opri ad ingannar fattezza umai 



N 



Tu fpeflb cagion fei d'opra villana 
E c'huom traligni dal valor natio» 
Ahi, quanti illuftri ingegni in nero obbllo 
Giaccion per la tua legge ingiulla , e ftranal 

Così cantai : ma dal fublimc (canno 
Ragion mi di/Te : han decretato i Dei 
Che pio s'appelli Amor , non più| tiranno. 

Pon mente, come in dolci alci Imenei 

Due grand' Alme egli accoppia , onde ufeiranno 
Degni d'eroica tromba i Semidei. 




Del- 
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Dell* Avvocato Niccolò Amsnta. 

■«li*. 

I * t ***** ■ 

■> 

IL divino Motor , cui forfè c^Ic 
Che la fatura età s'orni , e migliori, 
E'i bel Sebeto acquifti i primi onori, 
Perche corra ai Penèo, al Tebro eguale; 

Fa che fanto Imeneo qui fpieghi l'ale, 

Dov'Anna , e Andrea legan pudici amori; 
Acciocché in un coll'alme unifea i cori, 
Onde ftirpe ne forga alta immortale. 

» 

Ecco egli (cuote l'aurea face , e inchina 

Gl'illuftri amati amanti , e annoda interne 
Virtù a virtudc, come '1 Ciel deftina» 

Già s'ode rifonare Eco giuliva, 
Piena di tanta gloriofa fpeme, 
Andrea , ed Anna ogni remota riva* 

«li* 
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Di GianFrancesco Scotti ba Perugia 

« 

— 

IL Cicl vi diede al fecol noftro in forte 
Coppia gentil, perche l'antico, e vero 
Pregio tornaiTe al Mondo j e il chiaro , e altero 
Valor, che fprezza ardito il tempo, e morte. 

E Amor vi ftrinfe in dolce nodo, e forte, 
Perche s'apriiTe il bel dritto fentiero, 
Che guida le grand'alme al lor primiero 
Fonte immortai, per ft rade ignote, e corte. 

Voi , grati al Ciel , quanto di grande avete, 
Tanto 9 con non più vifto efempio , a noi 
Di gloria., e, di vktù moftrar volete* ... 

E grati anche ad Amor de i doni fuoi, .) 
Ne* voftri figli rino var fapretc 
Quanto d'eccelfo il Mondo ammira in Voi. 

Di 
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Già di facro furor m'ha colmo il petto 
Apollo, e mi folleva oltre la Luna; 
Ivi Imeneo vegg' io, che attento aduna 
Per fua face , Splendore , e fuoco eletto. 

Parla il gran Giove in maeftofo afpetto, 
Più che mai foglia; e al Fato? a la Fortuna 
Nuove leggi prefcrive, & a ciafcuna 
Sfera moto più chiaro , c più perfetto. 

E d'uopo già, (die' egli) hor che nel feno 
D'Anna s'unifee Andrea , che piova in terr 
Con più benigni influifi il Ciel profondo. 

Perda ogni aftro maligno il fuo veleno; 
Di pace apportator, non più di guerra 
Sia Marte , e fia pien di letizia il Mondo. 




Del 
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Da P. Smawiano Pauu da Lucca. 

♦SS» 

Qllefte » ch'or lega in catto nodo Amore, 
Anime grandi , e vanne il fuolo adorno, 
Tempo gii fù , she al lor bell'aftro intorno 
Arfer , riè vide il Ciel lume maggiore. 

Qui poi del puro , e fimile fplendore 

Si unir le fiamme,* e fu più chiaro il giorno, 
Che rimirò degli altri giorni a feorno 
Farfi di due gran fiamme un folo ardore. 

E s'or vegg* io lafsù nell'alta mole 
Altra luce vagar fra le più belle» 
E far leggiadramente invidia al Sole; 

Ben vedo t e non m'inganno » efler di quelle, 
Che, per dar vita alla futura Prole, 
Odiano il Cielo ornai , odian le Stelle, 

♦il* 

Di 
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Di Francesco Manfredi Accademico 

Cosentino» 



VAgo nefto gentil , chc'I prima Amore 
Da duo si chiare al Mondo , ili ufi ri Piante 
Sciels* yt congiunfe inficine, in mezzo a quante 
Spargon da' rami lor più grac'odore; 

Crefci felice appieno T tuo fcd fiore 
Frutte produca a noi leggiadri e (ante, 
Com* uom ne fpera } e fermi ognor le piante 
Febtt nell'ombra tua per farti onore. 

Ti fia cortefe il Cielo, e tanto e r t'ami, 
Che fpanda intorno le tue fiondi elette, 
£ ne fenda l'Italia adorna , e bella. 

Gel non ti offènda inai , ne fior ne fvclla 
Morte , che fpefTo le più verdi vette 
Tronca , e kfeia i piti fecchi , aridi rami. 





Del 
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Dei medesimo. 




NE dall'arco d'Amor volando ufclo 
Di aurata punta mai più fcielto ftralé , 
h Ne del fin' or di un biondo crin fatale 
Giammai più forte , e nobil laccio ordio , 

Di quel dardo gentil' , ond'egli aprio 

A tai chiar'alme in fen piaga immortale j 
E di quel nodo , al lor bel fangue uguale, 
Che in dolce forma entramb' i cuori unio. 

Ed era degno ben , ch'altra più vaga 

Coppia* e di merti adorna in nobil modo 
Non fcefe unqua tra noi dall'alta Chioftro. 

Così non faldi mai la bella piaga, 

Ne rompa il rio deftin si dolce nodo, 
Egizio , etern' onor del fecol noftrq. 



«£!> 
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Di Matteo Egizio* 
Rifpofla al precedente. 

'«ss». 

BEn dite voi , Manfredi , e bea vegg'io 
Che fìmil laccio Amor , faldo > e fatale, 
Non tefsè mai } ne'l fuo potente ftrale 
Sì nobil piaga avventurosa aprìo, 

Come quefta , eh* al piar del mio desìo 
Rendete , e'1 nodo in un chiaro immortale! 
Col raro fìil , eh* a* primi Tofchi eguale 
Non teme il tarlo di nemico obblìo. 

• 

Perciò , farfalla ardimentofa , e vaga. 

Anch'io mi aggiro, e fuor l'ufato modo 
Lafcio l'umili frond' , e '1 baffo chioftro. 

Ma poi da* raggi de l'altera piaga , 
E dal vivo fulgor di sì bel nodo 
Re Ilo conquifo, e più dal lume voftro. 




E Del 
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Del medesimo» 

MÀnfredi , io qui men' giaccio in cupo obbllo, 
Com*uom,che nulla fperaj e cui non cale 
Di Fortuna , o dei Vulgo : a che '1 mio frale 
Nome al tempo furate ingordo » e rio? 

Meglio fora feguir , com'io defio r 

Quella , si cara al Ciel , Coppia reale» 
Col voftro ftil j per cui già tanto fale, 
Quanto d'altra per fama unqua fi udio. 

Più certa è l'opra : e poich' antica piaga 
Già non vi punge , il facro , eccelfo nodo 
Potete ornar con puro , eterno inchioftro.. 

Sì fia che cinga il crin de l'alma e vaga 
Fronde, a Febo dilettai e'n dolce modo 
Suoni il Crati r anzi l'AFno 7 il nome voftro. 




Ri- 



Risposta dee Manfredi. 



QUefta Coppia gentil, ch'Amore unio 
Di propria man , con nodo a nulloeguale, 
Fia ben per opra altrui chiara , immortale, 
Giulia il voftr' onorato , alto delio; 

Non già per me: che'l roco ftile, ond'io 
Si poc'or lungi fuono , a ciò non vale; 
Ne può paluftre augel da terra l'ale 
A volo alzar tan t'aito , Egizio mio. 

Ver*e eh* antico ftrale il cor non piaga* 
Ne l'arde or nuovo foco ; ond'io ne lodo 
L'alta , immenfa bontà del Signor noftro; 

Ma ciò che vai ! ben pronta è l'alma , e vaga; 
Valor però non ha si fermo , e fodo, 
Che regga a tanto ben , che '1 Ciel n'ha moftro. 



E 2 Del 
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Del Dottor Gioacchino Poeta* 

♦il* 

DI pompa 9 c d'oftro , e di ricche opre , e fregi 
Adorno in vifta , ed in fembianza altero 
Vedefi Amor, quafi di degno e'ntero 
Valor carco fia giunto a* fonimi pregi . 

Cagion giuft'cquel Tanto, aureo, e fincera 
Nodo , che con bei modi illuftri , e regj 
Due fpirti avvinfe ; in cui rari ed egregi 
Coftumi , e fenfì fon conformi al vero. 

Ne mai leggiadro fiore a nobil ftelo. 
Ne dolci frutta a più felice rama 
Uni , per ftupend' arte >ttnqua natura, 

Come , per alta providen2Ìa , il Cielo 
Strinfe sì bella Coppia } onde d'Adamo 
S'apriffe a* nudi figli ampia ventura. 

«ss»- 

Del 
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Del medesimo. 

NE Febo , o fteHa , o aperto Ciclo , o giorno 
(Quando parte da noi men crudo il verno) 
Spiegar d'oro w la chioma ; b lieto , e adorno 
Volto moftraro mai di pregio eterno; 

Come il dì , che tant'oltre arde , ed intorno, 
Ch'alle più chiare età tenebre e fcherno 
Reca; onde non fia ch'ai fuo foggiorno 
Tempo contralti onor fommo , e fupcrno. 

Poiché 'n ampia divina efca immortale 
Entro fua luce in due bei petti accefe 
Facella Amor , ch'altrove unqua non arfe. 

Deh , perche non da lui Parco, e lo ftrale 
Si frange? Or che forni tutte fue imprefe 
In si bell'opra , in eh' eran manche, e fcarfe. 




Di 



Digitized by Google 



M 38 & 

Di Domenico Gentile. 



CRcdca ehc a i fervi fuoi tormenti , c pene 
Amor per legge da/Te , onde in martiri, 
E tra lacrime amare, e tra fofpiri 
yiveffer privi di conforto , e fpene. 

E dilli meco: errò , fé' 1 dritto miri , 
Chi '1 difle naturai voglia di bene, 
Quando colui , che'l fegue , ognor conviene 
Che pianga , e gema , e fi contrifti , e adiri. 

Ma poi cangiai penfier, membrando come, ; 
A ftrigner quefta Coppia adorna , e altera, 
Di piacer , di vaghezza ordito Jia il laccio; 

E intento alla bell'opra , ond'egli fpera 

Far di gloria, e di onor degno fuo nome, 
Scacciò la tema , il pianto , il duolo , il ghiaccio. 

«li» 
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Del Medesimo. 



CHi fei tu, cui ne* vaghi occhi ridenti 
Ruota fplendor , che la mia vifta offende? 
Onde il mio guardo pur dimeflb pende, 
E di fiflarfì in voi par che paventi. 

Ben veggio a gli atti , e al fuon de* gravi accenti, 
Che 'n te vera virtù , Dorina, rifplende, 
Che di laude non fol degna ti rende 
A quella età , ma alle future genti. 

Et or che in fermo, e cafto nodo Amore, 
Amor di Fe compagno, e d'oneftate, 
Allo Spofo real ti unifee , e ftringe,- 

O qual germe vedrem , che di valore, 
Di bontà piene , eccelfc opre onorate 
Sparga dovunque il Sol rifcalda r e pinge, 




E1US- 
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VIderat Andream Venus alma , Cupidinis artum 
Oblitum y auda&er temnere tela , faceta} 

Converfa ad natum , magno prculfa dolore, 
Aurea in hunc , inquit , f ficaia Jge , fuer. 

Varuit hic , ollique Ann* f*b lumina vultum 
Gollocat y & lato vulnere corri pdf. 

Ingemuit lacrymans } at Hymen miferatus y amanti 
Junxit cavi Jì alili federe connubiu 




Di 
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POichè diftringe Amor Coppia si degna , 
Che di cafti defir fi nutre , e pafee, 
Ben giufta fpeme al cor s'avanza, e nafce# 
Ch'ornai virtù terrà d'onor l'infegna. 

Altro non ha , che quella età foftegna 
Cadente , ond'il mal far fi fugga , e lafce; 
Sì che tornerà il mondo all'auree fafee, 
Senza viltade , od altra voglia indegna. 

Di fenno , e gentilezza , e bel coftume 
Sembra l'un raro efemplo , e l'altra poi 
D'oneftade, e bellezza è vivo lume. 

« 

Quanto maggior di quel , eh' è dato a noi, 
Chi poft'ha nel venir più tarde piume, 
Vedrà nuov'altro ben ne' figli fuoi! 
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Verbum verbo ita fere quis rcddiderit 



Jori km t 

Orco 

tenebra, iati ti a Dea t 
& amorii adtfte nunc «;a« 
ter cajìi ò Cyprigena. 
Principi* omniu ovum .* Cbaractum 
Ovum, quod [haturn recurnbit fuptr pel» 
lem auream , Zepbyru! portavic 
genitali! in noftram (ferrarti) à terra beatorura 
juxta pontina profuttdam , ut rurfia .fiore' 
ant Vii generis aurei relliquia , grafia 
telluris conflua Saturnio , ad cujus Tòro- 
num facrum fidet ]uftitia , de fuo fato con que- 
lla bominum folum efse(k) mendacium > & exfraxiflii (prò* 
gnatorum ) nutricem , Jlatim ac in atate florida coronat 
lanugo mentum , omnium vitiorum verticera dectrpentium. 
Oculisi attenti AVVILA IMPERI ALIS in te fixa ,/aciat 
facundum.quam TARTARO tenebricofo tonaus Saturnius ' 
prxftcit , quo contigli ( ipfi ) Gigante! dctrudere , pugnar* 
Cellcoli! excitante! $ & 



tenere bene cufloditos , 
rofeum : Limtnùna filiorum nutrix , prafd 
nov'u nupti! » qua proltm dot , adjìam 
parturientibu! tibi(Cit)fofpita ut antea et fuptrior 
jEtbtr tibi traente Dea Dìftynna 
innocuu!* Age delicia mortaliu i 
ex pie t ttum f atum 9 
et exclude fiderà quidcjld non 
alterna , qua ftnt 
Sebethi Gloria 



* Vallatorium dicit vox Graeca , ut potè -quod Patri* firmo 
* fit prxfidio, vallo quali futurum. 
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exornatum Venus alma decentius optata 
Quo tenerum cingit Diva pudica femur. 



Dius Amor praeclara Annae connubia adornata 
Nodum cefto addit quem Venus alma decus . 
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Sebastiani Raso. 

N Olile far juventini Jl abili jam fodere junxit, 
Candida qui jungit peélora > cajius Amor. 

Et genus , ir virtus 9 & forma infignis utrique* 
Conjuge vir dignus , nuptaque digna viro. 

Mafie avìbus , Hymenae , bonis , tadaque marita, 
Atque Amor hanc foveat mutuus ufque facem. 

Alma fdes , & junlla tirum concordia fervete 
Flore at & Jtmili Pofteritate Domus. 
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CLara poetarum foboUs , quarti digita repenti* 
Multerà : non alios tam bene junxit Amor. 

Navtque àecus forma , virtù* $ gentifque vetuflat 
Non alibi certant tam bene jun&a JtrauU 
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Del Dottor Agostino Ariani 

Primario Prqfeffbre delle fetenze matematiche ndli 

Regj Studj di Napoli. 

NOn sa che cofa è Amore, 
Chi d'Amor non provò dolce la fiamma: 
Ma chi provolla mai , che ogn'or non pianga? 
Piange il mifero core, 
Che pur rimembra il fuo paflato errore. 
Solo foave infiamma, 
Qualora ei d'Imeneo puro , e verace 
Il facrofanto foco accende , e vibra. 
Chiari , ed alteri Spofi , 
Cui si foave rogo 
Dolcemente rifcalda il nobil feno, 
Qual fia felice Amor ridite appieno* 




Del 
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Del Dottor Francesco Buoncori* 




SE appar Cometa , o luce altra novella 
Nel Cielo , ogn'un vi affifa intento il guardo, 
Ammirando , fra quei d'ogn'altra ftella, 
Del novo lume il moto , o prefto , o tardo» 

Così quefìa gentile , onefta , e bella 

Coppia fplender di pari ammiro, e guardo; 
Di cui acquiflo ugual l'aurea facella 
D'Amor non fece , o il fuo poffente dardo. 

Or quanta il Mondo avrà letizia , quando 
La gran prole onorata in lui difeenda, 
Adorna di virtù rara , e verace? 

» 

Che farà poi allor ,ch? ufeita in bando 

La noja,e'l lutto, un bel feren raccenda 
Le bell'arti fepolte , e gloria , e pace? 




Del- 
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Dell'Avvocato Niccolò Corv 

■ 

Potrebbe dirfl ben felice in terra * 
Chi a l'afpra, e fiera guerra 
Di mondane vicende non foggetto, 
Fuori di affanni , e noje, 
Solo a diletti , e gioje 
Da benigno Deftin venifTe eletto: 
Ma dotato chi fia di pregio tale 
In quella , ove noi fiam , vita mortale! 




Nafce l'Uomo bambino , ed a la luce 
Del Mondo lo conduce 
Pianto angofeiofo, lamentevol doglia: 
In fafee poi riftretto 
De' giacer pargoletto, 
Sin che paffo non formi , e'1 pie difeioglia: 
E con quefti s'avanza , e fi fa ftrada, 
Ve convien che fovente inciampi , e cada. 
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À l'età quindi giunto , ove di Amore 
Ha più forza l'ardore, 
E lufingando va lo fpirto umano: 
Quivi foffre inefperto, 
Di fua falute incerto, 
La tirannia, lo ftrazio di un fovrano, 
Che fol godendo ne gli altrui martiri, 
Da brieve rifo trae lunghi fofpiri. 

Vago di prole al fin , s'avvien ch'è giunto 
A l'infelice punto 

Di unirfi a donna difpiacente altera,* 

Di sì fpietata forte 

Meglio faria , che morte 

Soffert' avefle in grembo d'una fera; 

Poiché Tempre in penfier , con doglia mifti, 

Saran fuoi giorni lagrimofi, c trifti. 




Pur 
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Pur , fe fia che propizia amica Stella 
Alma gentile , e bella 
Gli darà per compagna } Col con quefta 
Felicitate immenfa 
Dolcemente compenfa 
Ogni amaro crudel , che'l Mondo appretta: 
E nel concorde , amabile volere 
Può difeerner qua giù cofa è godere. 

«ss» 

Ma in quefta inferma , e perigliofa vita* 
V, la virtù sbandita, 
Vedefi al vizio ogni mortale intento* s i 
Chi mai farà coftei 
S'ella tu già non fei 

Anna faggia , e gentile , almo ornamento 
Del bel Sebeto , e de l'Italia onore, 
Di beltà , di virtù chiaro fplendore. 

Gì Tu 
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Tu fei , che fovra l'uman frale, e gli anni 
Spieghi i pregiati vanni ; 
E per alto favor , lieta , e faftofa 
Fra le belle ten vai, 
Come Sol ne' fuoi rai ; 
Tal che raffembri a noi divina cofa, 
Dal Ciel mandata con mirabil opra, 
Perche in parte fuo bel per te ne fcopra» 

L'inclita, eletta Donna, ornata fede 
Di bellezza , e di fede 
Tu fei , che rendi avventurofo in terra 
Chi a te ftende le braccia, 
E'n dolce nodo allaccia, 
Vinto lo ftrazio , e la mondana guerra* 
Sovra te può innalzar fuo Santo Tempio 
Virtù qua giufo , ond'altri prenda efempio. 




Or 



Digitized by Google 



m sì w 



Or fe la Previdenza Alta Divina, 
Andrea, a te deftina 
Di sì vaga Compagna il gran tefofoj 
Chi di te più beato, 
Di te più fortunato 

Effer chi può da lindo eftremo al Moro? 
Di te , che vieni a tanto bene eletto 
Dal Ciel , ma di giuftizia per effetto; 



Senno, valore, in Terra, e'n Cielo amato: 
Certa fpeme, onde fian degli Avi egregi 
Rinovati i gran fatti , e i ricchi fregi. 



Giufto era ben , che de la Nobil' Alma 
Riportafle la palma 
Spirto Gentile , riccamente ornato 
D'ogni più raro dono: 
Dove prudenza ha il trono, 




Ma 
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Ma già l'amica ftella in Oriente, 
Fuor de l'ufo ridente 
Sorge , e ti chiama a ftabilir la fpene 
De t alto trionfale 
Tuo fangue Imperiale, 
Onde 1* Italia in pregio , e fama viene, 
Ch' attende ad ora ad or lieta per tutto 
Da sì nobile innefto il dolce frutto. 




De le Suore di Febo , in ùn drappello 
A meraviglia bello, 
S' odon le dotte voci, e i dolci canti; 
E con effe gli Amori, 
Danzando in lieti Cori, 
Verfan le rofe , i gigli , e gli amaranti: 
Già di mirto , e di lauro , orne le tempie, 
Santo Imeneo voftri defiri adempie. 



Ecco 
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Ecco fcuotendo vien la pinea fiamma, 
Che lecita più 'nfiamma 
Tue calde onefte voglie: e d' Anna al feno 
Già l'apprefla ugualmente. 
Ella fua forza lente, 

Ed or di amore , or di timor vien meno; 
Va dunque , e a lei feiogliendo il callo cinto, 
Fa che ti feorga vincitore , e vinto. 

«fa 

Gode la bella Coppia , e d'ogni intorno * 
Ardon di gioja luminofe faci: 
Canzon con efla ti rallegra , e taci. 
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Del Dottor Silverio Gioseppe Cestari. 




BEnche fuor de l'ufato afflitta , e dura 
Sia la mia vita, io pur mi allegro, e fento 
Cotanta gioja al cor , che già pavento 
Non l'alma lafci fua prigione ofcura. 

Poiché fommo voler di Eterna cura, 
A cosi chiaro Nodo appieno intento, 
Darà ben degno Germe , alto ornamento 
Del Mondo f e pregio de l'età futura: 

Che poi di gloria , e immortai laude vago 
Opre farà leggiadre , ond'egli adorno 
Il crine avrà del trionfale alloro. 

Che già lieto s'udì , di ciò prefago, 
De le dotte forelle il facro Coro, 
Chiamar Lucina al regal letto intorno. 




Del 
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Del medesimo. 

VAnnc pur lieta, avvolta in nobil gonna, 
Di vaghi fiori , e gemme , e d'or pompofa, 
Ove il tuo core, Alma regal, fi pofa, 
E'1 tuo voler pur de l'altrui s'indonna» 

Qual di puro diamante alta colonna, 

Rifplendi , in tua virtù chiara e famofa. 
„ Il Ciel tuoi voci adempia , ed amorofa 
Stringi Colui , che pur ti elefle in Donna* 

Cosi traendo in feno al caro Spofo 
In rifo gli anni , chiara illuftre prole 
Maggior letizia a' tuoi contenti accrefca* 

Giorno felice appieno, e avventurofo! 
Ridon nC prati i gigli, e le viole, 
E *1 Sol partir da noi par che gì» increfea* 

H Di 



Digitized by Google 



W ?8 Sfc 

Di Giovanni Angrisano. 

SE mai d'Apollo al fovr' uman furore 
Volgerfi è dato entro l'età futura,- * 
Oh qual prefagio d'ampio eterno onore 
Per sì bell'Alme il Fato aprir procurai 

Virtù , che adegui il prifeo alto fplendore 
Degli Avi illuftri } e pace ornai ficura, 
E gloria , ch'addurran fuoi Germi fuore, 
Quella Coppia felice al Mondo augura. 

Altro in arti di pace, altro in battaglia 
Famofo, e chiaro,- e la giuftizia, e l'armi 
Fie ch'ufi per la Patria, ci l'alma Fede. 

Quel verrà poi , che in Vatigm prevaglia, 
E , in maggior Trono affilo , al facro piede 
Vegga il Tebro eternargli e bronzi , c marmi. 

«a 

Dei 
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Del medesimo. 

«Si» 

Già gran tempo d'Amor cura mordace 
Softenner quefte care Alme pregiate: 
Lunge or gli affanni , e l'afpre pene ingrate, 
Che le turbaro l'amorofa pace. 

Scota or fanto Imeneo l'ardente face, 
Per fvegliar del gioir l'ore bramate; 
E infìem col Rifo, e l'alme Grazie amate, 
Laccio intefla , che fia dolce , e tenace. 

Del cafto letto a pie liguftri , e rofe 
Sparga Vencr , fugando orrida , e nera 
Nebbia di fogni , c cure atre, e nojofe. 

Amor vi voli intorno , e feioglia il canto 
A* bei Cigni, che porta in lieta fchiera, 
D'alta Prole augurando il nome , e *1 vanto. 

Hi Di 
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Di Arcangelo Eu a. 




SU la fponda d'un Rio fiorita * e amena 
Stanco fedeva , e neghittofo Amore; 
Penfando » come fuol > qual degno core 
Trar potefle a la fua fatai catena: 

Quando Venere apparve ; e giunta a pena 
Moftrogli d'ANNA il fovrauman fplendore: 
E diffe , quefta bella il tuo valore 
Non prova ancor , ne la tua dolce pena: 

Et è ben tuo difnor. Lieto Cupido 

Rifpofe, or tu vedrai Coppia immortale > 
Poiché m'additi un cosi degno oggetto* 

Indi l'ardente face, e l'arco fido 
Riprefe,- e ratto con aurato ftrale 
Ferì d'ANNA , e d 'Andrea il nobil petto. 

Del 
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Del medesimo. 

CHiaro Auriga del di , che il Cielo indori, 
E rendi l'alma Terra ognor feconda 
Di dolci frutta ; e defiata , e bionda 
Meflc fai che produca, e vaghi fiori: 

Tu l'Innefto Real , che di due Cori 
Un callo Amor formò, cotanto inonda 
Con tua virtude , che la verde fronda 
Più di quella di Dafne il Mondo onori. 

L'altera cima di germogli adorna 

Sovra ogn'altra s'eftolla,' e al fuol d'intorno 
Facciano i folti rami ombra fecura. 

De la Pianta immortale, ovunque aggiorna, 
Voli la Fama ed a l' età futura 
Ridica l'opra tua del tempo a fcorno* 




Di 
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Di D. Agnello Spagnuolo 
Fra gli Arcadi Fidermo Falesio. 

VOi,Real Coppia, i cui tranquilli cori 
Sol desio d'alca gloria infiamma » e punge; 
Cui Fortuna , c Imeneo a pruova aggiunge 
Novelle gioje, e bei mutui fplendori; 

Stuol d'eletti Campion darete fuori, 

Che con valor, che mai fenno difgiunge, 
Tra Perfi, Arabi, e Sciti, e "ben più lunge 
Trionfanti , faran che Pier s'onori. 

De* figli i figli , e chi verrà da tanto 
Inclito Ceppo , avran qui fama eterna, 
E reggeran d'Italia egregj Stati. 

Febo sì fammi dir , che del fuo fanto 

Furor mi fcalda il petto, orche m'interna 
Nel chiufo orror de le future etati. 



Del 
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. • Del ir* D e Simo. 
A Matteo Egizio. 

Vld* io , quando più addoppia Eolo vigore. 
Taciti in aria ftar fofpefi i venti^ 
E i dipinti augelletti a* nuovi accenti 
Per dolcezza affienar l'ufato errore: 

E dal mufeofo fondo alzato fuore 
Sebeto , rattener l'onde lucenti; 
E' Dei del Mar , de' Colli i» vidi attenti, 
E pieni di letizia, e di ftupore: 

Ed accogliea ciafeuno il fuon celcfte 

De' tuoi be' carmi ; onde la Coppia altera 
Non teme, Egizio, gli anni invidi , avari: 

Coppia, onde real pompa, e fplendor veftc 
Italia , e riveder s'infiamma , e fpera, 
Donna del Mondo, i pregi antichi, ^ chiari. 

RI- 
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RISPOSTA t 
Del V Egizio. 



17 Olo ha fol contra me fdegno, e furore, 
j E fammi fcopo a* più rabbiofì venti: 
Son lieti gli augelletti a* miei lamenti, 
E caccion metti » fe tranquille ho l* ore. 

Torbido rende il puro , e dolce umore. 

Se a lui mi appreflb , il bel Sebeto ; e intenti 
I Colli t l'erbe , i fior , gli aftri lucenti, 
M' oltraggian tutti , con crudel tenore. 

Ben de l'alto Imeneo la Fama ha defte 
Poche faville di quel foco , ond' era 
Già caldo il petto mio ne* giorni chiari: 

Ma non han quel vigor , per cui fi vefte 

Di vaghe forme il penficr voftro , e in fchiera 
Sen' va tra' primi fpirti , eccelfi , e rari* 




RI- 
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RISPOSTA IL 

I Nuovi pregj , Agnello , e'1 prifco onore 
De l'Alta Coppia a le future genti 
Per voi fi narri ; e come tenda > e allenti 
Ver lei l'arco fatai pudico Amore. 

Notturno augel fon'io , che'l bel fulgore 
Già non foftegno di quei raggi ardenti; 
E troppo i vanni miei fon pigri, e lenti 
Per feguir voftro chiaro , almo valore. 

Per cupe valli % e folte , afpre forefte 
Spargo fol roche Arida; ed ogni fera 
Par ch'indi fdegno , e crudeltade impari. 

Ben voi ringrazio, che cantando fefte 
Poggiar mio nome a la fuperna fpera, 
E con gli Sposi eletti andar del pari. 




I RI- 
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S'Unqua de* cicchi » infidi fcogli fuore 
Vedrò mia fragil barca; e a qucfti or lenti 
Remi, che appena io reggo, i due lucenti 
Figli di Leda mai daran favore,- 

E , giunto al lido , fia che l'alme Suore 
Mova priego mortai, deliri ardenti; 
Ne d' irato Aquilone a* fiati algenti 
Secca rimanga la mia fpeme in fiore; 

Non più d'aride fiondi , c mal cornette 
Serto farò , perche la chiom* altera 
Si cinga a gli Alti Sposi , incliti , e chiari; 

Ma di puro diamante , onde fi vefte 
Salda virtude. Allor vo che fincera 
Lode, Agnello gentil, m'orni , e rifehiari. 

Del, 



Dell' Avvocato Giacinto di Cristoforo. 




DOnna immortale, i cui fublimi pr-egj 
V'adornan si , che nel bel fior degli anni, 
Nulla del fero obblio temete i danni, 
Ne v* è fra noi chi non vi efalti , e pregi. 

Or che fpirto gentil , per tanti egregi 

Grandi Avi illuftre , a voi s'unifee , e* vanni 
Tanto fu fpiega, quai faran gl'inganni 
Da vincer morte , e farvi eterni fregj?. 

Il tardo volo di paluftre augello 

So ben che non potrà giunger tant'alto» 
Ma 1 gran desio , che fu '1 trarrà , fia quello. 

Queft'ora in me, d'adamantino fmalto 
Più fermo, non fari ch'ofeuro avello 
Copra le rime mie , con quai vi cfalto. 

li Del 
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Del Dottor Tommaso Abati» 

DOnna s* oltre l'ufato in voi riluce 
Raggio di Maefta, ch'ogni altro eccede, 
Voftro pregio ben' è degna mercede * 
Di quell' Amor , che v' c maeftro , e duce» 

E pur dell' alma la più bella luce, 

Ch'in Voi s'afeonde, occhio mortai non vede. 
A gli atti onefli, a i portamenti crede, 
Minor parte di ciò, ch'indi traluce» 

Dovuta è dunque a Voi 1* alta ventura, 

Ch' il Cicl comparte al voftro callo Amore, 
Di unirvi a faggio , e fortunato Amante. 

Stringi, fanto Imeneo , con nobil cura, 
La regal Coppia in pure voglie , e fante, 
E quindi forga al Mondo alto fplcndore. 

«fi* 

Del 
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Del Dotto» Nicola Cirillo. 




EI'2 NTM»l'OM. 
A'f n $•«> f#» «V» ?ui/««V i^r . 



H* Si >4 a«w • foV» «b'm In/fi» m\cutf , 
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« 70 » 

Di D. Casimiro Rossi Patrizio Naf. 
A Matteo Egizio, 

SE il bei fublimc voftro ornato ftile, 
Che v f erge su , de' chiari fpirti a paro, 
Che l'alte Eftenfì gefte in rime ornaro, 
Canta or i' altera Coppia , alma , e gentile. 

A che voler , che il mio si roco e vile, 

* ■ 

Onde a pianger cantando appena imparo, 
Dietro a voi tardo vegna,e all'alto, e chiaro 
Segno s' eftolla , augel paluftre , umile? 

• * 

Di onor, di laude, e di felici luftri 

Degno troppo è i gran Nodo , e troppo fcarfe 
Foran mie voci a cota' pregi , e tanti. 

Voftro valor, Matteo, più l'alme illuftri, 
Con dotte rime , e di bel dolce fparfe, 
Ch'io taccio, e torno a' miei dogliofi pianti. 



« 7« 5» . 

RI SPOSTA L 

Dell'Egizio. 

VOftro nome immortai da Battro a Tilc 
Vola famofo , de* grand' Avi al paro, 
Rossi , al Cielo diletto , a Febo caro,' 
E voi piangete ! or che fari *1 mio ftile? 

• 

Pianger convienfi a me, ch'ofcuro , e vile 
Traggo l'inferma fpoglia in duolo amaro, 
Fuor d' ogni fpeme e accufo il Fato avaro, 
Che sì mi ftrazia , e non mai cangia itile. 

Pur mi rinfranco,- e chiari Cigni illuftri 
Dettando vo , perche di rime fparfe 
Poi formi un ferto a' duo felici Amanti» 

Ben avverrà chel voftro canto illuftri 

Via più lor pregjj il mio non già , ch'alzarfe 
Mal può sì alto , in tanti affanni , c tanti. 

RI- 
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ROssi, che col penfier faggio, c fenile 
Già fefte incontro a* fenfi ampio riparo ; 
Or come , aflbrto in trifto pianto amaro, 
Par che Febo, e Permeflb abbiate a vile? 

Ah , non fia nò che , fuor l'ufato ftile, 

Per voi fi taccia il dolce , inclito , e chiaro 
Nodo, di quefta età fplendentc Faro. > ; 
Se voi tacete , e dove avrò 'I fimile? 

E' ver che ria Fortuna a mille illuftri 
Voftr'opre invidiofa $ e ingiufta apparfe 
Finor, inoltrando altrui lieti fembianti: 

Ma voi fapete che pochi anni , e luftri 
Duran fue grazie ? - e si fallaci e fcarfe, 
Ch' è pur gran fallo il defiarle avanti. 

«e» 

Dr 
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Di D. Nico.l a Salerno. 
De 9 Baroni di Licignano. 

*§§* 

DI quell'alma , Real Coppia gentile 
Già 1* antico , crudel , dolce Signore 
L* arco , lo ftral dorato , e'1 caro ardore 
Depone a pie, con alterezza umile, 

E dice: di voftr'anni il verde Aprile 
Borea non turbi col rio fiato 3 * e fuore 
Fuggan dal nobil tetto ira , e dolore, 
E tema , e affanno , ed ogni penfier vile. 

Santo Imeneo d'Amor la gentil' opra 
Ecco feconda e un* aureo laccio prende, 
Che le bell'alme avventurofe ftringe. 

Puro , e fereno il Ciel par che fi fcopra 

Più che mai foglia ; e già per Anna ei rende 
Al Mondo i prifchi Eroi, che Fama pinge. 
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Di D. Giuseppe Lucina. 




T Aghe Ninfe leggiadre , ove sì liete 
/ Con gli cembali > e nacchere n'andate 
Ver qualche piaggia forfè i piè drizzate, 



Ove in danze d'amor l'ore trarrete? 

Oh y la gran fetta voi or non fapete, 
Che tutti intorno traggonvi in brigai 
Su venite con noi , e vi recate 
Le cetre ; che voi pur vi canterete. 

Ben pronte fiam ? * ma ditene qual quelli 
Fetta fia si folenne, e sì giojofa* 
Ch' in noi l'età de l'oro or rinovella? 

Il noftro grand'ANDREA fi prende a fpoi 
Anna la vezzofetta > Anna la bella. 
O giorno lieto ! o forte avventurofa! 



75" ^ 

Di D. Paolo Francone. 

Marche/e di Salato. 

«gi» 

SU via da l'urne , c da' fcpolcri fuorc 
Alzate il capo,o Padri , o antichi Eroi; 
Di cui l' opre men grandi ora tra noi 
Servon d'efempio, e lume anco al migliore* 

Se mai le grida del perduto onore, 

Giunfer d' Italia , ancor tra le ombre , a voi; 
Quando la Eccelfa vide i pregj fuoi 
Spenti per man del barbaro furore; 

Cacciate il duol: poich'è vicino il giornot 
Nel qual* un'alto , ed invincibil Duce 
Sorgerà forte a riftorarne il danno. 

« 

Egli il nativo fuol rendrà più adorno. 
O fortunato Innefto , fe produce 
Il dolce frutto in quefto primiero anno/ 

K 2 Di 
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Di D. Paolo-Mattia Doria Patr. Genovese 

A Matteo Egizio. 

'«fi» 

SE non c ih noi , ma fol dal Ciel difcende 
Quel raggio , che a cantar ci agita , e move: 
Se non è in noi , ma dall' Empireo piove 
L'alta virtù, che 1* uman fpirto accende: 

Come pinger pofs'io quel, che rifplende 

Nell'alma Coppia , e in chiare forme , e nove 

A noi fi moftra , fe il fuperno Giove 

Non fuga il duol , ch'ogni mio fenfo offende? 

Ben fuo vago, leggiadro, altero lume 

La grazia , e la beltà , che in lei s'ammira, 
Matteo gentil , muove mie tarde voglie: 

Ma non può la virtù , che in lei s'accoglie, 
AUor , che in me fuo vivo raggio fpira, 
Vincer quel , che già fei , pigro coftume. 
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RISPOSTA 

Dell'Egizio. 

SI vivo , ardente raggio in voi rifplendé 
Del Ver primiero, onde ogni grazia piove; 
E tai ne defte, e tante altere prove 
Ne le voftre fublimi opre ftupende; 

Ch'anzi talor mio baffo ingegno prende 
Da voi qualche conforto j e in guife nove 
S' erge da terra , e i pigri vanni move, 
E vola in alto , e al fin tutto fi accende. 

Dunque a cantar vi priego il bel coftume 
De l' alma Coppia , al fuon di dotta lira* 
La beltade , il valor , l* onefte voglie; 

E come Italia le fue antiche doglie 
Nel chiaro germe d' obbliar fofpira, 
Doria, del fecol noflro altero lume. 

Dei- 
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Dell' Avvocato Vincenzo Ippolito. 

♦fi* 

STringa concordi , e in cafta fiamma accefe, 
Ch' eterno fplenda , ognor chiaro » c vivace, 
Saldo di pura Fe nodo , e tenace 
Quefte da chiari Eroi Alme difcefe. 

E nuovi germi a le più eccelfe imprefe, 
. Onde timido agghiacci il Mauro , e il Trace, 
Dia l'alta Stirpe ? - e adorna in guerra, e in pace 
Dal tempo , e da 1' obblio non fenta oifefe. 

Nuovi germi , onde lieta Italia feorga 
Volar fuo nome oltre le vie del Sole, 
E in fe fiorir gl'ingegni, e l'arti belle. 

E dritto è ben eh' a sì gran fpeme forga; 
Ch* Eroi creanfi da Eroi , ne nafeer fuole 
D' Augello Imperial colomba imbelle. 
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Del medesimo. 
A Matteo Egizio. 




LA nobil Coppia , in cui tutti i fuoi pregj 
Versò Natura, e'1 Cicl con larga mano; 
Al cui fommo valor novelli invano 
Tenterebbe il mio dire aggiunger fregjj| 

Cantate Voi; e^quai l'Europa egregj 
Frutti da quella afpetti a mano a mane* 
Matteo, di noftra Età pregio fovrano, 
, Di cui fol par ch'ella s'illuftri , e fregi. 

Voi , cui die Febo sì leggiadro ftile, 

Ed in guardia Ippocrene , e '1 bel Permeilo, 
Formar laude potrete a Lei fimile* 

Ch* io, di Fortuna ria da' colpi oppreflbd 
Appefi a un falce la mia cetra umile, 
E giaccio ignoto altrui , vile a me fteflb. 

«ss* 

Ri- 
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RISPOSTA 

Dell'Egizio. 



«fa 



SE ria Fortuna a* chiari fpirti egregj 
Contende il varco , el' apre al vulgo infi 
Tal eh' ei fovente con audace mano 
Rapifce, e ferba i non dovuti pregjj 

Siegue fuo ftil : ma i più veraci fregj 
Torre a falda virtude agogna in vano, 
Gentil Vincenzo $ e voftr'onor Covrano 
E' eh* ella o non vi eftolla , o vi difpregf . 

Ma non vi fpregia sì , che pender vile 
Debba la cetra , al di cui fuon fu fpeflb 
Refa una Tigre manfueta , e umile. 

Io qui ghirlande a gli alti Sposi inteflbj 

E pur non fon,qual voi , d'opre, e di ftil 
Illuftre efempio al Foro , e al bel PermefTo. 
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Di Gian-Fkangesco Scotti da Perugia. 
A Matteo Egizio. 

NOn perche chiaro fangue, ed Avi egregj 
Rendanvi, eccelfa Coppia, illuftre, e ornata, 
Si che l'età preferite, e la paflata, 
E la futura invidieranne i pregj; 

Ma perche di più faldi , eterni fregj 
D' Egizio la gran Mufa , alta , e lodata, 
Serto immortai vi te/Te , onde pregiata 
Vi rende al pari di Monarchi , e Regi. 

E ben fia fua la gloria , e voftro il vanto, 
Se , mercè del fuo ftil raro , e facondo, 
A tutti i prifchi Eroi ftaretc a canto. 

Sariano e Uliffe , e Achille ignoti al Mondo, 
Se non traea del Greco Cigno il canto 
I nomi lor dal nero obblio profondo* 
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RISPOSTA 
Dell'Egizio. 

NE con lingua, O con penna aggiugner pregj, 
Scotti, a quefta pofs'io chiara, e beata 
Coppia immortai : che troppo altera , e ornata 
Se n* va di antichi , e di moderni fregj. 

Ma ben fia che per lei s'illuftri, e fregi 

( Tale o fpeme , o baldanza al cor mi è nata ) 
Mio nome ofcuro; e l'infelice, ingrata 
Mufa , dovunque onor fi eftimi , e pregi. 

Ecco pietofo voi , col dolce canto, 

L'ergete infino al Ciei dal cupo fondo 

Di Lete £ e pur del gran fubbjetto è 1 vanto. 

• 

Che s'era Ulifle men faggio, e facondo» 
Ne '1 fier Pelide fea vermiglio il Xanto, 
Non fora Smirna in si bei p regio ai Mondo- 

Del- 
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Dell* Avvocato Francesco Giannettasio . 

NOn vide il fecol noftro , o la primiera 
Età luci si vaghe , e sì gentili, 
Pari alle due , eh' a fe fteffe fimìli, 
Vincono i lumi de l* ottava Spera. 

Ne fu nel Mondo mai di noftra fchiera 
Chi fra gli egregj fpirti , o fra gli umili 
Virtù, valor ferbafle tal, eh' a i vili 
Di fpron fèrviflè, a i forti di lumiera. 

Ond'or ch'unite fon virtù * beltade, 
Sperar convien che chiari parti dieno * 
E più bella a noi torni 1' aurea etade. 

Ogni crud* angue lafci il fuo veneno, 
Ne più s' adoprin lance , o torte fpade, 
Se vien Saturno a porre a i mali il freno. 

IL FINE. 
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TAVOLA 

Degli Autori t e delle Rime. 

Agnello Spagnuolo. 

Voi , Real Coppia « i cui tranquilli cori 62 
Vid 1 io , quando più addoppia Eolo vigor* C$ 

Adottino Ariani. 

Non sa che cofa è Amore 47 

Antonio Salvi • 

Serto* avea già ne* fuoi volumi il Fata 7. 

Antonio Tommafi • 

lungo le chiare linfe 17 

Anton Maria Salvia!. 

Prence ben dégno di fublime Impero 1$ 

Arcangelo Erba* 

Su la fponda d'un Rio fiorita , e amena 
Chiaro auriga del dì , che */ Gelo indori 

Cafimiro Rodi. 

Se il bei fublime vofiro ornato fi ile 70 

Caflo Emilio Marmi, 
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Da- 
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Darìfco Pallore Arcade • 

Scendi dal Gel , Venere iella , fcèndi 

Domenico Gentile. 

Credea eh 9 a y fervi fuoi tormenti , e pene 
Chi [et tu , cui ne* vaghi occhi ridenti 
Viderat Andream Venm alma , Cupidinis arcum 

» 

Filippo de Angeiis, 
// dolce nodo mentre Amor nel Gelo 

Francefco Buoncore, 
Se a.'par Cometa , o luce altra novella 

Francefco Giannettafio. 
Non vide il fecol no(lro $ o la primiera 

Francefco Manfredi, 

Vago nefto gentil , cbe'l ùrirno Amore 
Ne da/1* arco d'Amor volando ufch 
S^utjìa Coppia gontil , eh' Amore unìo 

Francefco- Maria dell* AntoglietU . 

Mo , che non fei , qual già la geme vana 

Francefco Nicola Fraflbni. 

Se de 9 grand 1 Avi , che per chiare imprefe 

Galeazzo Fontana. 



*'5 



ss 

39 
40 



48 



31 

£5 



12 



u 9 



Digitized by Google 



Io non li vidi allor, ma il mio penfero ,o 

Giacinto di Criftoforo. 
Donna immortale, è cai fublimi preg) 6y 

Giambattista' Vico. 
Gftum emnatum Venut alma decentiut optat. 44 

Giambattifta Zappata 

Faufla > lucente flella 1 

Gianfrancefco Scotti . 

// Gel vi diede al fecol noftro in forte 28 
Non perche chiaro f angue , ed Avi egreg) 8 1 

Gioacchino Poeta. 

Di pompa , e d> offro ,e di ricche opre , e fng) 36 
Afe Febo , 0 Stella , 0 aperto Gelo , 0 giorno 37 

Gio. Mario de' Crefcimbeni. 

Del placido Sebeto in falla fponda 8 

Giovanni Angrifano, 

Se mai d* Apollo al fuvrauman furore 53 
Già gran tempo d'Amor cura mordace 59 

Girolamo Tagliazucchi . 

Chi vago è di faper come fi accenda 71 

Giufeppe Lucina. 

Vaghe Ninfe leggiadre , ove sì liete 74 

In- 



Incerto • 

foiche diflringe Amor Coppia sì degna 

Matteo Egizio. 

Ben dite voi, Manfredi, e ben vegg* io 
Manfredi , io qui me n* giaccio in cupo obbha 
Eolo ha fot contra me fdegno » e furore 

I nuovi preg] » Agnello , <?7 prifeo onore 
S' unqua de* ciechi infidi (cogli fuore 
Voftro nome immortai da Battro a Tilc 
Roffi , che col penfìer faggio , e fenile 

Sì vivo , ardente raggio in voi rifplende 
Se ria fortuna a' chiari fpirtt egregi 

JVe con lingua , o con penna aggiugner pregj 

- 

Nicafio Pallore Arcade . 
Non è il cieco deflino , o Eroe Garzone 

Nicola Amenta. 

II divino motor cui forfè cale 

Nicola Cirillo . 

Nicola Corvo. 
Potrebbe dirfi ben felice in terra 

Nicola Salerno. 

Dì quefl* alma , Real Coppia gentile 

Nicola Serfale. 
Già di facto furor m* ha colmo il petto 



v Nicola Valletta. 

Clara Poétaram foboles, &e. 

Paolo Francone. 
Su via da l'urne » e da' Sepolcri fuore 

Paolo-Mattia Doria 
Se non è in noi , ma fol dal Gel difcende 

Salvino Salvini. 
Non mai fi vide in compagnia d> Amore 

Sebaftiano PauIL 



Sebaftiano Rafo. 

Nobile par \uvenum , &c. 

Silverio Giofeppe Cellari. 

Benché fuor de Fufato affitta % e dura 
Vanne pur lieta , avvolta in nobil gonna 

Tommafo Abati. 

Donna , j' oltre P ufato in voi riluce 

Vincenzo Ippolito. 

Stringa concordi , e in cafla fiamma accefe 
La nobil Coppia in cui tutti i fuoi preg] 



ERRORI NOTABILI. 

Stanza n.verC. 2. tanto leggi tento 

Stanza 26. vcrf. 4. ornato leggi ornaro 

A carte 17. 1.2. BjV4JJCX^Je^gLJlA^G£NeVA 

45.I. 8. rerum leggi ror/m 

A carte 46. NICCOLAI leggi NICOLAI 



PROTESTA. 

LE voci F*/0 > De/lino , Fortuna , N#w* , D/- 
vmo , e fimiglianti fi ufano da' noftri Poeti 
folo per un certo vezzo. E cosi ancora alcuni con- 
cetti , che fentono della Dottrina Platonica delle 
Idee , e delle anime preefiftenti : de* quali anche 
gli antichi Rimatori fpeflb fi fono ferviti . Non fia 
dunque chi pretenda intaccare tant' infigni Sog- 
getti fui punto della Santa Fede a cagion di tali 
efpreflioni , che per 1' ufo continuato fono già di- 
venute indifferenti. 

Si avvertifee ancora , che per la fretta fi fon 
meflì in quefto libro i Componimenti alla rinfu- 
fa 9 come gli abbiamo ricevuti , fenz' alcun ordine 
di precedenza , ne di Alfabeto. 
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D. D. J attuar hi May Ih rcvideat , & referat. Neapoìi i. Mar- 
tii 171 7. 

D. Nicolaus Can. Rota Pro-Vic. Gen* 
D. Petrus Marcus Giptius Can. Dep. 

E MIN ENTI SS IME DOMINE. 

JUfTu E. T. legi Varia h»c Poematia $ t preclari* Itali* Poetis 
in fauftiflìmis Excellentiflìmorum Dominorum D. Andre* Im- 
periai is , & D. Ann» Caracciolo nuptiis faóta » & ab crudi tilfimo 
Viro*Matthxo ^gyptio U.J.D. colleóìa ; quorum leftione furn- 
mopere fum delettatus; quippe qui viderim ,nobiliores Parnafll Cy- 
gnos,per varias Itali* partes difperfos , in unum raro exemplo coa- 
cìos , ad ripas Sebethi noftri fuaviflìme canere , & communem om- 
nium Jxtitiam celebrare: quare cum nihil bonis mori bus, & recise 
Fidei , quod deprehenderim , adverfrtur , T v pi s mandari poffe cen- 
feo, fi ita E.T. videbitur. Neap. X. Rai. Aprii. MDCCXVII. 
Eminenti* Tu* 

Humill Aààmìfu & Obfequentifs. Semus 
Januarius Majellus. 

Attenta fupradiffa relation , Imprimatur . Neap. 23. Aprii 1717, 

D. Nicolaus Can. Rota Pro- Vie. Gen. 
D. Petrus Marcus Giptius Can. Dep. 
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GAETA R., MIRO R., MAZZACCARA R, , ALVAREZ R. 
GIOVENE R. 
III. Dux Lauri® non interfuit. 

Trovi futa per S.E. Neap. die ^Martii 1717. 

Portius. 

ECCELLENTISSIMO SIGNORE. 

M'E* accaduto d'ubbidire, non fenza piacere , a' comandamen- 
ti di V. E. : poiché in leggendo il libro : Componimenti , &c. 
non (blamente non ho ritrovato in effo cofa > che al Principe , o 
al Coftume contraria foffe ; ma di più. hovvi ofiervato qua! fu og- 
gi lo (lato della Poesia in Italia ; da che con lodevol configlio il 
Sig- Egizio ha con fue fceltiflime rime invitato i Poeti delle più col- 
te parti di cfla : e come che quefto alla più parte ferva fo!o a 
foddisfar la curiofità , ed all'argomento per (è gloriofo accrefcen- 
do pregio faccia ragione ; a' profeflbri però arreca non poca utilità 
nel veder conv altri penfa , e parla , e quindi 1' emulazione delta t 
più neghittofi , e fa fiorire quella beli' arte , della quale la noftra 
Patria va fuperba • Onde Aimo che merita la luce delle Stampe» 
Nap. 12. Marzo 1717. 
Di V.E. 

Divotifs. Obbligati]*. Servitore 
D. Biagio Troifu 

Vi fa fupradi&a reìatiotte imprimatur : verùm in public attorie ferve* 
tur Regia Pragmatica. 

GAETA R. , MIRO R. > MAZZACCARA R. , ALVAREZ R. 
GIOVENE R. 

IH. Dux Laurix non interfuit. 

Frovifum per S.E. Neap. die 16. Martii 171 7. 

Portius. 
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